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  Presentazione


  Sulla Valle Anzasca ho già raccolto le “Cronache di Vanzone con San Carlo, riunite in quattro libretti, poi ho pubblicato le “Cronache di Ceppomorelli dal 1896 al 1960”.


  Ora, in occasione dei 250 anni dalla edificazione dell'Oratorio della Visitazione al Sassello di Barzona, ho deciso di trascrivere gli articoli comparsi sui vecchi giornali ossolani dedicati a Calasca e alle sue frazioni.


  Si tratta di momenti di vita quotidiana in cui si alternano varie vicende: nascite, morti, battesimi, matrimoni, inaugurazioni di opere pubbliche, incidenti, disgrazie, questioni riguardanti il Comune e la Chiesa.


   


  Si troveranno anche le tristi vicende accadute durante la guerra di Libia del 1911-12, il primo conflitto mondiale del 1915-18 e il secondo dal 1940 al 1945.


  Sono parecchi gli avvenimenti succedutisi nel territorio del nuovo Comune di Calasca Castiglione: nuove costruzioni, restauri a strade e ponti, danni causati dal maltempo, incidenti, l'orologio del campanile che fa i capricci, il crollo della chiesa vecchia, l'Arciprete don Ambrogio Rigoni che lascia la Parrocchia dopo 38 anni, la morte della donna più anziana della Valle Anzasca, l'arrivo del telefono e della televisione.


  Probabilmente molti fatti saranno stati raccontati in famiglia dai nonni, altri saranno sconosciuti o, dato i molti anni trascorsi, dimenticati.


  Le notizie sono state tratte dai seguenti periodici: L'Ossola, L'Indipendente, La Libertà, L'Avvenire dell'Ossola, Il Popolo dell'Ossola, L'Amico dell'Ossola, Il Toce, Il Commercio Ossolano.


   


  Desidero ringraziare di cuore il personale della Biblioteca Comunale G. Contini di Domodossola e i Padri Rosminiani del Collegio per l'amichevole e costante collaborazione nel fornire i periodici da consultare.


  Un grazie sentito allo Studio Fotografico Pessina per le belle foto della Festa dell'Assunta alla Gurva con la Milizia e al fotografo Marco De Giuli per la composizione scritto-immagini.


  



  A tutti, buona lettura!


   


  Umberto De Petri


  Domodossola, 28 giugno 2023


   


  In copertina: Festa dell'Assunta alla Madonna della Gurva con la Milizia Tradizionale (Foto Pessina)


  Le cronache


  L'OSSOLA N.46 DEL 14/11/1896


  Calasca. – Domanda. – Il signor Giorgio Perret, amministratore delegato della Società des Mines d'Or di Scalaccia, ha presentato domanda per ottenere la concessione della miniera aurifera denominata Scalaccia e Cassetta, sita nel territorio di questo paese, e stata dichiarata scoperta e concessibile con decreto del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio in data 20 maggio 1896. A senso dell'art. 43 della legge 20 novembre 1859 N. 3755 sulle miniere, se ne dà avviso al pubblico affinchè chiunque lo creda di suo interesse possa fare nei modi e nei termini di cui gli articoli 44, 45, 46 e 47 della detta legge le opposizioni necessarie.


  L'area della miniera è della superficie di ettari 351,40 e compresa nel poligono A, B, C, D, E, F, G, H, I e come risulta dal verbale di delimitazione provvisoria redatto dall'aiutante ingegnere presso il Distretto delle Miniere di Torino in data 26 agosto 1896 e dall'annessovi piano topografico redatto dall'ingegnere Francesco Longhi e bollato in Torino il 26 giugno 1896, depositati e visibili nelle ore d'ufficio presso la Sotto Prefettura di Domodossola, alla quale dovranno presentarsi nel tempo utile le opposizioni.


  Altra corrispondenza:


  Questo Consiglio Comunale, in sua seduta dell'otto corrente, ad unanimità, aumentava lo stipendio al segretario Rigoli Bartolomeo, e glielo aumentava del doppio, poiché da 300, veniva portato a 600 lire. Questa saggia e giusta deliberazione è ben meritata dall'egregio impiegato, mio carissimo amico; uomo intelligente e perito nelle faccende amministrative, è indefesso lavoratore, e gode la stima generale della popolazione anche pel suo carattere leale e affabile. Auguri sinceri e affettuosi per un prospero avvenire.


  P. P. M.


  
 L'OSSOLA N.2 DEL 16/1/1897


  Calasca. – È tradizionale consuetudine di questa popolazione di fare nel giorno dell'Epifania l'offerta alla Chiesa Parrocchiale. Ora quest'offerta che da parecchi anni, specie dopo la venuta tra noi del M. R. Teologo Tagliacarne, fu sempre cospicua e fruttuosa, quest'anno (anche contro l'aspettativa di tutti, causa la misera annata ed il pessimo raccolto riuscì veramente splendida.


  Poetico, certo, e commovente fu lo spettacolo che mercoledì 6 c.m. nell'ora dei Vespri presentava la maestosa Chiesa di Calasca! Una lunga schiera di bambini e di donne, ammirabili ne' loro pittoreschi costumi, portavano in offerta al neonato Salvatore del Mondo i più svariati e preziosi doni.


  Ne chiudevano il devoto seguito sei robusti giovanotti festosamente portanti fronzute pianticelle di pino, dai cui rami verdeggianti pendevano artisticamente e con buonissimo gusto intrecciati, fazzoletti multicolori, quadri e canestri forniti d'ogni sorta di ben di Dio. Lo splendore delle numerosissime candele accese sugli altari e portate dai devoti Calaschesi, le melodiose note che uscivano dall'organo della chiesa confondentesi coll'acuto e squillante canto di tutti i fedeli dava a quel tempio un aspetto fantastico! La festa, in una parola, non poteva riuscire più splendida, più soddisfacente. E questo torna senza dubbio soprattutto a lode e ad onore del nostro Amatissimo Arciprete Teologo Tagliacarne; giacchè è troppo evidente che con un'offerta fatta con tanto sacrifizio e buona volontà, si volle dare a lui una prova di quella stima ed affetto che tutti indistintamente gli professano, giustamente meritata per la sua esemplare prudenza e pietosa ed inesauribile carità.


  E questa non è la prima e non sarà certo l'ultima bella riuscita se egli verrà serbato a lungo alla nostra stima ed al nostro affetto. Quod est in votis.


  



  L'OSSOLA N. 6 DEL 13/2/1897


  Calasca. – La vendetta è pur sempre una triste consigliera, e chi si lascia mettere la benda da questa megera ne commette delle grosse, e spesso cade persino nelle mani della giustizia umana, perché il diavolo fa la pentola e non…, con quel che segue. A pregiudizio di G. A. vennero portati via dalla colombaia 14 colombi, e per vendetta, si dice, gli vennero uccisi due cani da caccia, causandogli in tal modo un danno di forse 65 lire. Come sospetti autori furono denunciati certi M. E. e G. G.


  



  L'OSSOLA N.14 DEL 10/4/1897


  Calasca. – In tutta l'Ossola è conosciuto quell'illustre personaggio che è l'Ing. Cav. Uff. Belli, ex Deputato di questo Collegio per ben quattro legislature al Parlamento Subalpino e degno nipote del celebre professore Giuseppe Belli dell'Università di Pavia, che tanto illustrò colle sue scoperte scientifiche la patria ossolana.


  L'integrità del carattere – veramente superiore ad ogni eccezione – l'ardente patriottismo – la lealtà (diventata così rara ai nostri giorni), le molteplici benemerenze per le opere filantropiche compiute gli acquistarono in ogni tempo la stima ed il rispetto di tutti – e distintissimi uomini si onorarono ed anche al presente si onorano di sua amicizia.


  Già da diversi lustri è Sindaco di questo nostro Comune, che deve certamente le attuali sue buone condizioni alla di lui indefessa operosità e saggia amministrazione. E sarebbe proprio da augurarsi che tutti i Comuni avessero un sindaco dotato di indiscutibile capacità amministrativa come l'Ing. Belli.


  Sgraziatamente però ora egli, adducendo per ragione la grave età, ha rassegnato le dimissioni da tale carica, e questa notizia fu appresa con vivissimo rammarico dall'intera popolazione, la quale comprende tutto il danno che risentirebbe quando più non rimanesse a capo dell'Amministrazione Comunale una persona così autorevole e rispettabile.


  Vuolsi che a codesta determinazione dell'Ing. Belli non sia estranea una recente lettera anonima diretta alla Prefettura di Novara che provocò per parte di questa alcune osservazioni – Se così fosse, non resterebbe che a lamentare che siasi trattato con sì poco garbo una persona così meritevole della universale estimazione.


  Dopo tutto poi se fosse lecito, una volta tanto, dare un suggerimento all'amato nostro sindaco, che fu sempre largo a tutti di consigli e saggi ammaestramenti, vorremmo persuaderlo che non è proprio il caso di prendere in considerazione una lettera anonima, la quale riassume il sistema difensivo di chi non ha il coraggio di parlare a viso aperto, e cerca di strisciare fra l'erba come il rettile impudico che schizza veleno a manca e a dritta pur di uccidere. Checchè ne sia, giova ancora sperare che l'egregio Ing. Belli vorrà desistere dalle date dimissioni. Che se proprio intendesse mantenerle ci auguriamo che continuerà a prestare i lumi della sua esperienza, i suoi saggi consigli e ciò – se non per altro – per la carità del natio loco.


  X. X.


  



  ***


  



  A nostro avviso chi si uccide per sottrarsi alle lotte e ai dolori della vita è un soldato che fugge innanzi al nemico: l'uomo energico e che può disporre di tutta la sua ragione soffre, ma combatte; si spezza, ma non cede!


  Isolana Giacomo si appiccava ad una trave nella propria abitazione; venne trovato cadavere! La causa del passo disperato vuolsi attribuire a dispiaceri domestici e a una malattia che da tempo lo travagliava! Che la terra gli sia leggera!


  



  L'OSSOLA N.32 DEL 14/8/1897


  Calasca. – È noto agli abitanti dell'Ossola quanto primeggi sopra ogni altro tempio di questa regione la Chiesa Parrocchiale di Calasca. A rendere più compito lo splendore di questo tempio ricco di pitture e dorature pregevoli mancava un tempietto marmoreo sopra l'altare maggiore.


  A ciò pose mente il zelantissimo ed amatissimo Parroco Teol. Don Luigi Tagliacarne, affidandone l'esecuzione alla ditta Zara e Scrivani di Novara. Sorge il tempietto su di una base ovale dalla quale e con questa collegati s'innalzano due eleganti pilastrini e quattro colonne tutti insieme sorreggenti una cupola alla cui sommità è posta una statua del Redentore. I marmi sono finissimi e della stessa specie dell'altare, ed il disegno architettonico armonizza con tutto l'insieme.


  Questo tempietto fu fatto in memoria del primo centenario della fondazione di questa Chiesa, che ebbe il suo compimento nel 1797. La commemorazione centenaria fu celebrata nei giorni 8-9-10 agosto con insolita pompa e straordinario concorso di popolo.


  Ciò che ha dato un'impronta caratteristica ai festeggiamenti fu la partecipazione della Milizia Tradizionale nella sua ricca uniforme, e specialmente la graziosa illuminazione del maestoso campanile, del vasto piazzale e della facciata del Tempio. In chiesa fu gustato da tutti il suono dell'organo toccato con rara abilità dal maestro Castellazzi di codesta città. Vennero in questa occasione inaugurati quattordici quadri elegantissimi della Via Crucis – dono del sig. Antonio Cistella – persona di squisita gentilezza e assai benemerito per la sua generosità in ogni opera che ridonda a decoro delle opere care ai nostri compaesani; egli con ciò ha acquistato nuovo titolo alla gratitudine di tutti.


  Il nostro parroco Teol. Tagliacarne ha preparato per la circostanza una dotta e forbita monografia, intitolata “Memorie di Calasca”, ma di essa parleremo in un prossimo numero.


  NOTA. – E noi volentieri pubblicheremo l'articolo riguardante la monografia del teologo Tagliacarne, perché sacerdote studioso e che sa davvero ispirare la vera religione. (Nota della redazione).


  



  L'OSSOLA N.36 DEL 11/9/1897


  Calasca. – Con diletto e piacere ho letto le “Memorie di Calasca” del Teol. Tagliacarne Luigi; sono raccolte in un opuscolo di 48 pagine, editore la “Tipografia della Voce di Novara”.


  L'operetta è dedicata ai Calaschesi; e la si potrebbe considerar divisa in otto capitoli:


  1. La Parrocchia di Calasca; 2. L'antica Chiesa Parrocchiale; 3. La costruzione della nuova Chiesa;


  4. I primi cent'anni; 5. Notizie varie, (il Cimitero, il Santuario della Gurva, Milizia Tradizionale, Benefattori); 6. Calaschesi illustri; 7. Conclusione; 8. Appendice.


  Ai Calaschesi indubbiamente sarà cara, giacchè parla dei loro padri e di quanto fecero per quella santa religione che conforta nel giorno della sventura e nei momenti difficili delle lotte per la vita.


  Sarebbe pur lodevol cosa che ogni parroco scrivesse la storia locale della propria parrocchia; oltre tener viva e salda la fede, si manterrebbe acceso il santo fuoco della gratitudine verso coloro che, avendoci preceduti nel cammino, ci lasciarono il conforto di esempi da imitare.


  P. P.


  



  L'OSSOLA N.10 DEL 5/3/1898


  Calasca. – Il sesso che tutti chiamano gentile, non manca sgraziatamente anche lui degli individui che al pervertimento morale uniscono la corruzione ed il vizio. Certa P. Rosa pregiudicata toglieva pochi giorni sono, verso le 5 pomeridiane da una catasta di legna del signor Novaria G. esposta al pubblico, un po' di legna del valore complessivo di lire una.


  



  L'OSSOLA N.23 DEL 4/6/1898


  Calasca. – Dopo breve malattia lasciava questa valle di lagrime il tanto stimato Sig. Isolana Cav. Magg. Giacomo. Imponenti riuscirono i funerali che ebbero luogo il 24 scorso maggio e furono una sincera testimonianza dell'altissimo conto in cui era tenuto dall'intera popolazione.


  Il sig. Andriselli Giovanni lesse sulla bara un discorso che riportiamo quasi per intero.


  A nome di tutti i Calaschesi, nonché del figlio dell'estinto e di tutti i parenti ed amici mi presento innanzi a voi, quale compagno d'armi del compianto Maggior Cav. Isolana per commemorare alcuni suoi meriti.


  La sua dipartita lascia fra noi un immenso vuoto, per le pregiate sue virtù, avendo il Magg. Isolana prestato servizio per molti anni alla Patria ed al Re, il quale lo insignì di alte onorificenze.


  Finita la vita militare venne a passare i suoi ultimi anni nel suo natio paesello, dove si dedicò tutto per il bene del paese, coprendo per parecchi anni la carica di ff. di Sindaco, Conciliatore, Direttore della Congregazione di Carità, Delegato scolastico e Presidente della nostra Milizia tradizionale, e tante altre cariche importanti di pura onorificenza.


  Dacchè, o caro Isolana, fosti così modello per tanti tuoi buoni esempi lascia che ti porga il più grande ringraziamento ed a nome di tutto il paese imploriamo la tua benedizione. La tua memoria vivrà eterna non solo in Calasca ma ovunque ti abbiano conosciuto e non potranno far a meno di piangere la tua perdita.


  



  L'OSSOLA N.3 DEL 21/1/1899


  Calasca. – La festa dell'Epifania fu da questi bravi compaesani solennizzata in modo veramente degno di essere segnalato alla pubblica ammirazione; oltre che per il contegno e la sincerità cristiana, per la generosità nell'offerta che fu splendida e straordinaria.


  Dopo una lunga sfilata di bambini e bambine recanti i più variati doni in canestri fioriti, seguivano degli altissimi pini, carichi di ogni ben di Dio e portati da nerboruti giovani appartenenti alle sei frazioni della nostra parrocchia. Il ricavo si presume non inferiore alle ottocento lire.


  Questo dimostra quanto viva sia la fede nei buoni calaschesi e gli ottimi rapporti che passano fra popolo e parroco; ad entrambi un voto di plauso.


  



  L'OSSOLA N.10 DEL 11/3/1899


  Calasca. – Martedì della scorsa settimana dopo una malattia di appena quattro giorni, cessava di vivere Gerolamo Ferraroli negoziante molto noto nell'Ossola.


  Sebbene l'età fosse avanzata, contava settantanove anni, tuttavia la fibra robusta aveva lasciato sperare fino all'ultimo momento, che avrebbe superata la gravità del male e sarebbe stato ancora per alcuni anni conservato all'affetto della famiglia. Ma purtroppo non fu così: egli ne dovette soccombere.


  I funerali celebratisi giovedì furono per straordinario concorso una manifestazione solenne del generale rimpianto che ha destato la sua dipartita.


  Ben si può dire che in tutti vi era il rammarico nel cuore, la preghiera e le benedizioni sulle labbra. Dei comuni sentimenti si resero interpreti al cimitero l'egregio Sig. Giuseppe Folini Notaio di Vanzone ed il Sig. Andreselli di Calasca i quali pronunciarono sulla bara poche ma appropriate e commoventi parole.


  Con Gerolamo Ferraroli è scomparso un negoziante di attività instancabile, un uomo di una bontà e generosità di cuore divenute ormai proverbiali. Se è vero come disse il Divin Maestro, che a chi molto ama si perdona e che beati sono i misericordiosi perché troveranno misericordia, noi speriamo che l'anima di Gerolamo Ferraroli, che tanto amò e beneficò il prossimo e che non solo esaudiva sempre la preghiera dei poveri, ma spesso la preveniva indovinandone i bisogni, avrà ricevuto il premio meritato e si troverà felice in seno a Dio.


  



  L'OSSOLA N.11 DEL 18/3/1899


  Calasca. – La contadina Ghisoli Caterina ved. Pecciani d'anni 52, trovandosi in quella sera in istato anormale, salendo una strettissima scala di sasso della sua abitazione sdrucciolava andando a battere l'occipite posteriore contro i gradini, e per il colpo avuto poco dopo soccombeva.


  Notisi che la stessa venne più volte dal figlio invitata a recarsi a dormire, ma essa mai dette ascolto; e fu trovata cadavere la mattina dal figlio stesso.


  



  L'OSSOLA N.21 DEL 27/5/1899


  Calasca. – Simulazione di reato. – Il 18 corrente un tal Badini Bartolomeo fattorino della Società della miniera Scalacia, ragazzo tredicenne molto scaltro, portava un orologio da aggiustare per commissione del minatore Gera.


  Nello scendere gli cadde l'oggetto rompendosi il vetro, nel timore di doverlo pagare raccontò all'arma di essere stato aggredito da uno sconosciuto con barba lunga armato di coltello depredandolo dell'orologio in parola. Questa voce aveva destato un certo allarme fra questa tranquilla popolazione per l'audacia del fatto veramente rara in questa valle. L'Ingegnere Alda recandosi alla miniera trovò l'orologio poco discosto dal luogo ove secondo il ragazzo era avvenuta l'aggressione.


  Il Badini passando dai carabinieri fu chiamato dal Brigadiere, ed abilmente interrogato finì per confessare che il fatto non era accaduto e che ciò ebbe ad inventare per esimersi dal pagare il vetro rotto. Venne trattenuto in arresto per rispondere di simulazione di reato.


  



  L'OSSOLA N.31 DEL 5/8/1899


  Calasca. – Venerdì 28 scorso si scatenava verso sera un temporale nella nostra valle durante il quale parecchi fulmini caddero sulle vette dei nostri monti.


  Uno di essi scese per il lungo palorcio che dalla località detta Alla Sajetta serve a trasportare legna presso ai Molini, ove trovavansi 7 uomini boscaiuoli che vennero dall'impeto gettati a terra.


  Era fra essi un tal Ranzoni Germano, che riportò varie scottature e nessun'altra conseguenza; la folgore andò a spegnersi con forte detonazione in un canale di scolo della strada.


  



  L'OSSOLA N.32 DEL 12/8/1899


  Calasca. – Le solite e tradizionali feste di S. Valentino martire e della B. V. Assunta verranno in quest'anno con insolita solennità festeggiate la prima domenica 13 alla Chiesa Parrocchiale, la seconda il 15 nel venerato Santuario della Gurva della stessa Parrocchia. Non solo saranno tutte due rallegrate dalla tradizionale milizia locale che con splendide divise renderà servizio d'onore durante le funzioni religiose e farà la sera, i consueti fuochi di salve ma ancora, come quasi in ogni anno, a rendere più interessanti le feste, si avranno pure in questo delle cose nuove.


  Si potrà in tale occasione osservare per la prima volta la nuova ed elegante divisa della brava Società musicale del paese; si ammirerà pure per la prima volta un grandioso padiglione che come sfondo dietro l'Altare Maggiore compirà la bellissima Chiesa, oggetto di ammirazione di tutti, e metterà meglio in rilievo l'elegante tempietto marmoreo solo lo scorso anno inaugurato su detto altare in occasione del primo centenario della Chiesa; farà comparsa, pur essa per la prima volta, una nuova e ricca bandiera della milizia, dono di un'ottima famiglia di signori qui villeggianti di cui, quanto ci è sempre caro l'additare all'emulazione pubblica i promotori delle buone opere, altrettanto ci rincresce il doverne per ora tacere il nome.


  Tre belle cose le quali non mancheranno di destare interesse nel paese e nei forestieri che sempre numerosi vi accorrono e assicurano meglio la riuscita delle feste, già sempre soddisfacenti.


  



  ***


  



  Ospite illustre. – Già da alcuni giorni trovasi fra noi l'illustre Monsignor Ballerini, professore di filosofia, notissimo in Italia ed anche fuori per le sue opere filosofiche giustamente apprezzate e specialmente nella sua polemica sostenuta col Senatore Fogazzaro.


  È uno dei dieci ecclesiastici Italiani che Papa Leone XIII chiamò a far parte dell'Accademia di


  S. Tomaso da lui stessa fondata in Roma.


  È ospitato dal nostro ottimo Parroco, il Teol. Luigi Tagliacarne che fu per alcuni anni suo carissimo discepolo.


  



  L'OSSOLA N.33 DEL 19/8/1899


  Calasca. – La nuova bandiera. – Domenica 13 corr. si festeggiò S. Valentino ed in quest'anno la festa riuscì interessante e bella oltre che per il nuovo padiglione e divisa nuova della musica, per l'inaugurazione della bandiera, lavoro riuscitissimo regalato dai Coniugi Oppizzi che ne furono anche i padrini.


  Pur sapendo di commettere una indiscrezione che offende la modestia del Teologo Tagliacarne, crediamo opportuno soddisfare il desiderio dei calaschesi pubblicando il discorso che il benemerito parroco pronunziò nella circostanza.


  Parole del M. R. Teol. D. Luigi Tagliacarne in occasione dell'inaugurazione del nuovo vessillo della Milizia Tradizionale in Calasca il 13 agosto 1899: “Ho invocato con sommo piacere la benedizione di Dio su questa bandiera dono gentile e generoso degli egregi Coniugi Oppizzi.


  Con sommo piacere io dissi perché questo vessillo non è segnacolo di guerra ma simbolo di pace e di concordia; esso si innalza fra armi che non sono micidiali ed aspira a glorie incruente.


  Ho benedetto con gioia vivissima questa bandiera nella quale ci sorridono quei tre colori che al dire di un illustre scrittore comprendiamo quasi tutte le bellezze che la mano creatrice di Dio profuse sulla nostra Italia: il rosso fiammeggiante de' suoi vulcani, il verde vivace delle sue foreste e de' suoi giardini, il candido bianco delle nevi incoronanti le sue vette e dei colossali ghiacciai: quei tre colori che simboleggiano le tre virtù che sono la sostanza tutta del cristianesimo.


  Difatti il bianco ti parla della tranquillità della fede, il verde della forte energia della speranza, il rosso dell'ardore della carità.


  Sì, ho benedetto con gioia grande questa bandiera su cui il pennello delicato e gentile di valentissimo pittore ritrasse le amabili sembianze di Colei che salutiamo del Cielo e della Terra Regina e le ritrasse dipingendola non in quell'atteggiamento che la Sacra Scrittura chiama terribile e col quale altre volte guidava al trionfo gli eserciti contro i nemici del nome cristiano, ma nell'atto grazioso insieme e solenne in cui sulle ali degli angeli sale alla gloria del Cielo dove tutti ci chiama e ci aspetta.


  Voi soldati abbiatela cara questa bandiera, essa rappresenta la vostra Tradizionale Milizia che è guardia d'onore del nostro patrono S.Valentino e della B. V. Assunta: questa Milizia Tradizionale che già da circa due secoli ogni anno al ritorno di questi giorni richiamando da lontano tanti Calaschesi che avevano abbandonato il paese natio, spande intorno a sè un'onda di letizia ineffabile: questa Milizia Tradizionale che fu tanto cara ai vostri antenati e che dovete procurare perché duri sempre fiorente sicchè nelle sue file abbia ad accogliere anche i vostri più tardi nepoti.


  Abbiatela cara questa bandiera: si stringano intorno ad essa i giovani ed invochino da Maria la grazia di svolgere in esercizio del bene la potente energia che sta in loro: si stringano intorno ad essa gli uomini dall'età provetta e implorino da Maria assistenza ed aiuto nei molteplici bisogni della vita: si stringano intorno ad essa anche i vecchi prossimi al tramonto dei loro giorni sicchè tutti per la protezione di Maria si trovino poi riuniti in quella gloria a cui Ella – come la vediamo dipinta – fu assunta dagli angeli.


  Quanto a me bacio con affetto questa bandiera che rappresenta l'istituzione più cara a questi parrocchiani che io amo tanto e voi ben lo sapete.


  E, poiché l'ingratitudine può albergare soltanto in ignobili cuori, sono sicuro di interpretare l'unanime sentimento dei Calaschesi rivolgendo agli ottimi coniugi Oppizzi un caldo ringraziamento pel cospicuo dono col quale hanno dimostrato, come già altre volte, quanto amino il nostro paese.


  Ed ora ondeggi al vento la nuova bellissima bandiera, dispieghi sotto il nostro cielo ridente la pompa dei suoi graziosi colori, la bacino i raggi del sole, io le auguro la gloria di pacifici trionfi”.


  



  L'OSSOLA N.1 DEL 6/1/1900


  Calasca (Molini). – Con un banchetto nuziale si chiuse il 1899 nella casa dell'amico Ghisoli e meglio di così non si poteva finire.


  Gli sposi signor Diana Pietro e Signorina Maria Santini, ebbero geniale corteo di amici e parenti; senza dubbio molto maggiore sarebbe stato il loro numero se il tempo non avesse messo il broncio. Alla gentile coppia auguro ogni prosperità.


  Arturo.


  



  L'OSSOLA N.22 DEL 2/6/1900


  Calasca. – È una sconvenienza, per non dire una vera incomodità, quella di trovare la buca delle lettere in una frazione e l'ufficio postale in un'altra; è vero che dalla Gurva ai Molini non c'è molta strada ma ciò nullameno se la buca è richiesta alla frazione più grossa cioè ai Molini non per questo è giusto ne sia sprovveduto l'ufficio postale.


  A me è occorso l'altro giorno volendo impostare alcune lettere di metterle sotto l'uscio dell'ufficio, ciò è oltre che strano affatto irregolare.


  Facendo mio il reclamo di parecchi del paese ed anche passeggeri credo opportuno s'interessi l'Autorità competente per far mettere una buca delle lettere anche alla Gurva.


  



  L'OSSOLA N.24 DEL 16/6/1900


  Calasca. – La scorsa domenica il Teologo Arciprete Tagliacarne D. Luigi annunziò alla popolazione che ben presto, per ordine superiore, doveva trasferirsi nell'arcidiocesi di Torino, dove verrà destinato ad un più oneroso ufficio. Dalle sue parole trapelava un vivo dispiacere nel dovere abbandonare i suoi buoni calaschesi. La notizia produsse nel popolo una penosa sensazione.


  



  L'OSSOLA N.30 DEL 28/7/1900


  Calasca. – Volo tra le fiamme. – Ai Molini ove trovasi un palorcio che serve al trasporto legna dall'altra montagna lavora anche un certo Bianchi Pietro; questi portato da non so qual desiderio di viaggiare per luftbahn si attaccò alla corda metallica con un bilancino che serve al ritorno dei ganci al piede dell'altra sponda del torrente e si abbandonò tenendo stretto con un braccio al seno un fiasco di vino.


  Nel girare sopra se stesso, l'urto fece accendere una scatola di fiammiferi che teneva in tasca e tosto per la grande velocità il fuoco si appiccò agli abiti, per modo che egli se la cavò con qualche scottatura.


  



  L'OSSOLA N.38 DEL 22/9/1900


  Calasca. – Nozze. – Il 20 settembre fu per il nostro paese una carissima festa di famiglia per la celebrazione delle nozze fra Isolana Felice, venuto dall'America un mese fa, e la signorina Del Borla Clotilde. Assistevano più di cento persone appartenenti ad ogni classe ed età del paese; il pranzo si fece nella casa dei parenti dello sposo, e si finì fra gli evviva e gli auguri agli sposi.


  



  L'OSSOLA N.46 DEL 17/11/1900


  Calasca. – A chi parte. – Giovedì venne offerto un pranzo d'addio al teologo Tagliacarne, al quale aderirono molti ed intervennero una cinquantina d'amici del nostro parroco che per 9 anni resse degnamente questa parrocchia.


  Riuscito egregiamente il banchetto dato nei locali del sig. Romeo Ghisoli gentilmente concessi: alla fine parlarono il giovane studente signor Felice Marta ed il signor Plinio Pirazzi Maffiola elogiando il festeggiato.


  Ad essi rispose il partente, ringraziando tutti gl'intervenuti e augurandosi che il suo successore trovi cordiale accoglienza.


  



  ***


  



  A chi arriva. – Domenica 11 corr. fece il suo ingresso il nuovo parroco Don Giovanni Folini.


  Egli giunse alle ore 10 circa; erano venuti ad incontrarlo il Sindaco con la fascia tricolore, la Giunta ed il Consiglio Comunale, le scuole, tutte le altre autorità e numerosa popolazione.


  La vettura trasportò il novello buon pastore fino all'arco trionfale costrutto all'ingresso della piazza della chiesa, affollata di calaschesi qui convenuti per festeggiare l'arrivo del nuovo giovane parroco. Si procedette poi alla cerimonia della presa di possesso fatta dal vicario Don Bedone, quale delegato vescovile.


  Echeggiarono le salve dei mortaretti e la musica rallegrò la bella festa.


  



  L'OSSOLA N.8 DEL 23/2/1901


  Calasca. – Ritardata. – Martedì 12 corr. si celebrò il matrimonio fra Novaria Pietro ed Emilia Marta, appartenenti entrambi ad antiche famiglie calaschesi.


  Il pranzo si fece alla frazione Boretta: e parteciparono alla gioia delle due famiglie più di 90 commensali fra parenti ed amici; meritò l'elogio generale il cuoco Francini Bartolomeo, pure del paese, per le squisite vivande che seppe preparare. Alla fine numerosi brindisi fra l'allegria la più schietta; si lesse pure una graziosa dedica del cugino Novaria Emanuele, la quale finisce con questi versi:


  Felici sposi in questi lieto giorno Che le vostre gentili alme confonde, Vero accogliete un voto:


  Come il tempo per voi di gioie adorno Volin le ore per voi liete e gioconde;


  Nella vita indivisa


  Vi sia gioia nel gaudio, e nel dolore Conforto la virtude, Iddio, l'amore.


  Alla sera la comitiva, rinnovati gli auguri agli sposi, se ne tornò alle proprie case.


  S. M.


  



  L'OSSOLA N.9 DEL 2/3/1901


  Calasca. – Dai primi di gennaio una donna sulla quarantina, alquanto debole di mente, ha lasciato la sua abitazione e non la si è più veduta ritornare.


  Partita da casa scalza, quantunque la stagione fosse intensamente fredda ed il suolo coperto di neve, pare se ne sia andata alla montagna.


  Non vedendola tornare, parecchie persone del paese fra cui i di lei parenti, si diedero a ricercarla, ma stante la neve non si poterono compiere quelle ricerche così complete come sarebbe stato desiderio.


  Fino ad ora, e siamo ai primi di marzo, nulla ancora si è potuto sapere della povera demente, la quale si dubita sia miseramente perita, precipitando in un burrone.


  Appena la stagione lo permetterà si riprenderanno le ricerche, alle quali prenderanno parte anche le autorità.


  



  ***


  



  Siamo soddisfatti per l'opera che le suore del Cottolengo, reggenti la nostra scuola femminile, portano con grande vantaggio dell'istruzione e dell'educazione della gioventù.


  Alla scuola della frazione Vigino si intende nominare, come già altra volta pel passato, un prete il quale possa così fare ufficio di maestro e cappellano; a tale scopo si è già dato avviso all'attuale maestra incaricata anno per anno, affinchè sia possibile e legale bandire il concorso necessario.


  Questo anche s'intende fare per il bene dell'istruzione e comodità di tutti gli abitanti di Vigino.


  Ar.


  



  L'OSSOLA N.10 DEL 9/3/1901


  Calasca. – Il giorno 28 febbraio cessava di vivere in questo Comune all'età di 77 anni il virtuoso Sacerdote Don Giovanni Saguini, già Cappellano e Maestro della frazione di Vigino.


  Ebbe una dimostrazione spontanea di affetto dagli abitanti di tutti i ceti e in ispecial modo dai Viginesi, fra i quali per ben 35 anni disimpegnò lodevolmente il posto di Cappellano e Maestro.


  A nome degli abitanti della frazione furono pronunciate acconce parole sulla tomba in lode alle virtù dell'estinto ed alla sua illibitata condotta, nonché alle sue doti di cuore caritatevole che lo ridussero nell'indigenza. Inoltre gli stessi supplicarono i parenti affinchè il corteo funebre lo lasciassero passare da Vigino, volendo così dimostrare l'affetto che portavano al caro estinto. Promisero infatti di accondiscendere.


  Ma al mattino e precisamente al momento della levata del cadavere dalla casa, vi si opposero energicamente con sorpresa degli astanti al punto di inasprire gli animi. Ma nulla accadde perché i buoni Viginesi non insistettero; ne rimasero però dispiacentissimi.


  Se si tiene in conto che il Don Giovanni, quantunque impossibilitato dalla vecchiaia e malattia ad adempiere il suo mandato, pur tuttavia veniva stipendiato e gli si usava ogni riguardo, portandolo persino nell'oratorio dalla sua casa, bisogna dire che i parenti hanno fatto assai male.


  Alcuni Viginesi.


  



  L'OSSOLA N.11 DEL 16/3/1901


  Calasca. – Rinvenuta. – Quella donna che dal primo gennaio mancava da casa sua e di cui mai fino ad ora se ne aveva avuto notizie, è stata rinvenuta. Ed ecco come.


  Il giorno 10, dalle 9 alle 10 ore circa, due ragazzi di Pontegrande erano intenti alla ricerca di rane nel ghiacciato del torrente Anza, e precisamente di faccia quasi alla bella cascata di Valbianca, quando videro in una insenatura, ove l'acqua ristagna, un corpo umano che giaceva supino.


  Avvicinatisi paurosi per meglio discernere di che si trattasse, dalle vesti s'accorsero che era una donna e corsero tosto per darne avviso ai Carabinieri ed al Sindaco di questo paese.


  I quali recatisi sul posto riconobbero nel cadavere la donna scomparsa, la povera Codoni Marianna Vedova Spezia Giovanni, nativa di Cabio Ticino, d'anni 53.


  Il freddo intenso aveva conservato le carni indurendole come sasso; solo una parte della gamba destra era scarnata dal lavorio delle acque.


  Nelle tasche della disgraziata si trovò un portamonete contenente due scudi francesi, ed altre monete divisionali per un totale di 14 lire; portava tre anelli ed uno degli orecchini era rotto; nelle tasche aveva dei grani di caffè.


  Varie sono le versioni sul fatto e per ora nessuno può saperne di più delle congetture che ognuno va facendo; la più probabile pare sia la seguente: Date le sue tendenze (essa era fanaticamente devota) e la pazzia, è probabile abbia voluto recarsi ad Anzino per visitare quel rinomato santuario dedicato a S. Antonio.


  Venutole forse il capogiro, al quale andava soggetta, può essere caduta mentre attraversava il torrente e il freddo intenso l'avrà assiderata per modo che il tempo necessario per riprendere i sensi fu sufficiente da farla morire.


  Il cadavere venne portato nell'Ossario ed il giorno dopo verso sera si procedette al seppellimento.


  A. R.


  



  L'OSSOLA N.15 DEL 13/4/1901


  Calasca. – A delegato per la Croce Rossa venne eletto il sig. Andreselli Giovanni, stimato cittadino che seppe crearsi fama di onorato ed esperto commerciante.


  



  L'OSSOLA N.22 DEL 1°/6/1901


  Calasca. – Sarà vero? – Corre voce, e con una certa insistenza, che una giovanetta sui 18 anni sulla via d'essere madre, siasi toute seule scaricata del fardello.


  Passando l'Anza, essa avrebbe detto, ma chi ci crede? Sta di fatto che la giovine ha cambiato il suo stato, senza rendere conto del dove sia il frutto.


  Il tacere è troppo riprovevole; se l'immoralità è tollerata e qualche volta coperta da pietoso farisaico velo, non deve andare impunito l'infanticidio, se non foss'altro per il prestigio della morale e della giustizia in faccia alle persone oneste e sagge.


  Che ne pensa l'autorità, e prima di tutto che ne dice l'attuale nuovo Pretore?


  Vogliamo sperare che ci metterà tutta l'opera sua, perché ci si veda chiaro in questo affare che è ormai sulla bocca di tutti.


  



  L'OSSOLA N.32 DEL 1/8/1901


  Calasca. – Quando il parroco ha celebrato le Messe all'Oratorio di Barzona per l'importo di £ 225 che a lui si pagano, risulta questa spesa dal bilancio della Congregazione di Carità?


  P.


  



  L'OSSOLA N.34 DEL 24/8/1901


  Calasca. – A proposito della domanda inserta sul numero 32 di questo giornale, sotto la rubrica di questo paese, riceviamo al Sig. Presidente della Congregazione di Carità quanto segue:


  Egregio Sig. Direttore,


  Leggo nel giornale “l'Ossola” n. 32 sotto la rubrica Calasca, primo alinea la domanda: Quando il parroco di Calasca ha celebrato le Messe all'Oratorio di Barzona per l'importo di £ 225, che a lui si pagano, risulta questa spesa dal bilancio della Congregazione di Carità?


  A tale domanda il Presidente della Congregazione stessa risponde un semplice no. Sarò molto riconoscente se la S. V. mi vorrà pubblicare tale risposta nel suo giornale. Riverendola distintamente mi sottoscrivo


  Il Presidente Ghisoli Giacomo.


  Come è mio dovere ed abitudine ho voluto appurare la cosa e mi risulta infatti che, il benemerito Presidente sopra firmato ha tutte le ragioni. La somma di £ 225, oggetto della domanda figura nel bilancio del Monte di Pietà; si tratta di un reddito annuo sul quale si litigò parecchio tempo per contestazioni d'eredità.


  La domanda quindi avrebbe dovuto essere rivolta, dal corrispondente, a chi aveva dovere di celebrare dette Messe in corrispettivo della somma annua che si paga, e ridurla a questi termini: All'Oratorio di Barzona si celebrarono o meno queste Messe?


  Il Direttore


  



  L'OSSOLA N.37 DEL 14/9/1901


  Calasca. – Al corrispondente di Calasca, il quale desidera sapere quando il parroco ha celebrato le Messe a Barzona per il corrispettivo della somma di £ 225, pagata dal Monte di Pietà (e non dalla Congregazione di Carità, come erroneamente asserisce il corrispondente) credo opportuno far osservare, essere assolutamente falso che il parroco riceva tale somma.


  Il Monte di Pietà, quando esisteva ancora il beneficio laicale di Barzona, era tenuto secondo le prescrizioni del fondatore, di corrispondere al Cappellano la somma di £ 225 per la celebrazione di alcune Messe. Essendo in seguito stato soppresso e svincolato tale beneficio discendenti ed eredi del fondatore del Monte di Pietà con citazione evocarono davanti ai Tribunali in via formale il Monte di Pietà; ed i Tribunali dichiararono essere tenuto il pio ente di pagare ai detti eredi le annualità della rendita perpetua di £ 225.


  Quindi questa somma viene ogni anno consegnata dal tesoriere agli eredi del benefattore, oppure al parroco, come presidente, il quale non ritiene, ma riconsegna ai sopra detti eredi le £ 225: e ciò può essere confermato sia dalle quittanze come dagli eredi stessi.


  Giudichi ora il signor corrispondente: Chi è tenuto celebrare o piuttosto far celebrare le Messe nell'Oratorio di Barzona?


  A. F. G.


  



  L'OSSOLA N.38 DEL 21/9/1901


  Calasca. – (Ritardata). – Alla frazione Vigino ebbe luogo l'8 corr. la festa patronale della Natività di


  M. V.; la sera precedente il paese annunziò ai vicini la gioia con mortaretti, razzi, illuminazione e ballo campestre.


  Il tempo favorì la bella riuscita; la funzione religiosa si fece nel nostro oratorio, celebrava l'amato arciprete Folini coadiuvato dal Diacono Antonio Ghisoli ed altri chierici.


  Abbondante l'offerta, in buona parte raccolta dalle signorine Maria Scaglioni, Marietta Ghisoli, Teresa Piranda e Domenica Bravetti, alle quali va data lode per l'attività spiegata. La musica locale rallegrò la giornata; vi fu discreto concorso di gente dalle frazioni e paesi vicini, sicchè gli esercenti fecero buoni affari.


  Ciò dovrebbe convincere una volta di più gli esercenti ad essere meno restii e più generosi nel contribuire alle piccole spese necessarie a rendere più belle e solenni queste circostanze di festività generale.


  Una nota che metto ultima e pure è di somma importanza, si è che tutto si svolse senza incidenti, anzi colla massima soddisfazione di tutti.


  Semplice


  



  ***


  



  Il divieto di caccia sul territorio di questo comune riservato per la caccia ai soli soci che ne affittano il diritto, unitisi al nobile intento di proteggervi quella poca selvaggina che ancora rimane prodigiosamente superstite dalle incessanti insidie dei distruggitori, poteva sembrare un avanzo di autocrazia feudataria. Martedì e mercoledì però era d'uopo ricredersi al vedere questi poveri montanari correre sconfortati la montagna in traccia pei burroni delle pecore e delle capre che spaventate e rincorse dai cani di cacciatori, che diconsi venuti da Piedimulera, imprudentemente sguinzagliati ne fecero strage, ed era triste il vederli rincasare portando le povere pecore con gli interiori perduti, o le capre dalle carni lacerate e le gambe e le ossa miseramente fracassate, giustamente imprecanti alla imperizia dei malesperti cacciatori.


  Finora non si poterono calcolare i danni di cui furono cagione e di cui dovranno rispondere, frattanto sappiano essi e quelli che si azzardassero venire a cacciare su questo territorio che questi montanari oltrechè a far valere i loro diritti di “caccia riservata” sono decisi di tirare mortalmente su qualsiasi cane da caccia che veggano scorrazzare la montagna e che non sia loro conosciuto.


  



  ***


  



  Per domenica 22 si stanno preparando grandi feste in occasione della prima Messa che il Rev.


  D. Antonio Ghisoli dirà il questa sua nativa parrocchia.


  È figlio dell'egregio sig. Romeo Ghisoli, ben conosciuto per la sua allegra bonarietà, il quale ebbe quest'anno la doppia consolazione di avere il figlio Romeo Valentino diplomato splendidamente in agrimensura dall'Istituto Tecnico Bellini di Novara ed ora l'altro figlio Antonio investito dei sacri ordini sacerdotali e di veder così coronati i desideri da tanti anni elaborati con la fantasia e con sacrificii.


  Al novello Sacerdote, alla famiglia tutta, felicitazioni.


  



  L'OSSOLA N.39 DEL 28/9/1901


  Calasca. – Benchè il tempo siasi ostinatamente tenuto alla pioggia, domenica 22 corr., si può dire che tutto il paese assistette alla festa che celebravasi in onore del novello sacerdote D. Antonio Ghisoli e suo fratello geometra .


  La Chiesa gremita di popolo, i mortaretti che ripetevano le salve di gioia, le allegre note della brava musica locale, tutto offeriva l'aspetto d'una delle grandi giornate di festività.


  Al banchetto, offerto dalla famiglia Ghisoli presero posto più di 150 invitati, fra i quali molti venuti dai paesi vicini ed alcuni sacerdoti; superfluo dire che la generosità del buon amico Romeo ci volle far gustare un buon pranzo, innaffiato da abbondantissimo ed eccellente vino.


  Disse un brindisi alla prosperità della famiglia Ghisoli il sig. Felice Marta; vivamente commosso il giovane prete ringraziò tutti i presenti dei quali si ricorderà sempre; al levare delle mense, vivamente pregato dai Calaschesi, il sig. Rimoldi rivolse calde ed inspirate parole interrotte da applausi che scoppiarono fragorosi, fra la generale commozione, quando chiuse il suo dire augurando a nome dell'intero paese ogni e più eletta felicità alla famiglia Ghisoli.


  È al simpatico figlio del sig. Romeo, il Geom. Valentino che devesi se tutto procedette col massimo ordine e con soddisfazione degli invitati, perché fu lui anima e direzione del non semplice servizio alle numerose tavole.


  Un grazie al molto Rev. Arciprete Don Giovanni Folini che volle nella sua abitazione ospitare tanti convenuti, un grazie alla sempre benemerita Società Filarmonica del nostro paese che in modo assai lodevole prestò il servizio musicale.


  



  L'OSSOLA N.2 DEL 11/1/1902


  Calasca. – Fulminato. – Alcuni giorni or sono un tale Pretta mentre presa l'acqua alla Fontana stava attraversando la piazzetta per portarla a casa, colpito da insulto apoplettico stramazzava restando cadavere.


  



  L'OSSOLA N.10 DEL 8/3/1902


  Calasca. – Nella ancor giovane età d'anni 47, moriva l'amico Romeo Ghisoli la sera del 4 corr., dopo breve malattia. I funerali celebrati la mattina del 6 riuscirono una affettuosa e spontanea manifestazione di cordoglio dell'intero paese; parecchi amici vennero dai paesi vicini per rendere all'estinto gli estremi onori. Alla famiglia le più sentite condoglianze.


  



  L'OSSOLA N.14 DEL 5/4/1902


  Calasca. – Dopo solo ventiquattro giorni dalla morte del compianto Romeo Ghisoli che tanto vuoto lasciava in questo paese ed in quanti ebbero la fortuna di avvicinarlo e conoscerlo, il giorno 28 scorso marzo spegnevasi la di lui vedova Margherita Cattini essa pure nella ancor verde età di anni quarantasei.


  I funerali celebrati con massima solennità il giorno 31 riuscirono una solenne dimostrazione del grande affetto e dell'ottima considerazione che essa per le sue esemplari virtù e pe' suoi meriti personali godeva.


  Non solo ad essi prese parte quasi l'intero paese ma anche dai paesi vicini e dai lontani, straordinario fu il concorso di gente alla mesta cerimonia cui partecipò anche la compagnia dei “Suffragi” venuta processionalmente dal vicino paese di San Carlo.


  Parlarono sulla bara il sig. Bianchi Valentino ex Sindaco di Bannio, rilevando i preclari meriti dell'estinta e rivolgendo una mesta parola di conforto ai poveri orfani in breve sì orribilmente provati, e disse parole di compianto il sig. Pozzoli Pietro, ricordando la sua grande pietà e la sua larga e disinteressata carità.


  Ai poveri orfani valga ad alleviare l'immenso dolore di sì repentine sciagure una tale grandiosa dimostrazione di cordoglio e l'unanime compianto, cui si associa la nostra redazione.


  Tram


  



  L'OSSOLA N.24 DEL 14/6/1902


  Calasca. – Alcuni giorni fa, mentre questa popolazione assisteva nella chiesa parrocchiale alle sacre funzioni, tutto all'improvviso vide la lampada che sta sospesa innanzi all'altare della Madonna di Re per tre volte discendere e tre volte salire, senza che si vedesse mano d'uomo toccarla. A tal vista un forte, un grande spavento e timore invase la popolazione, e già si parlava di castighi. e poi di far


  delle divozioni…… e i più superstiziosi, immaginatevi che cosa ne dicessero…


  Il sig. Arciprete volle verificare l'accaduto e conobbe tosto che un ragazzo, durante le funzioni, era di nascosto penetrato sopra la volta nella chiesa e senza sapere che facesse, mosse una stanga, che ad uso leva era appoggiata su d'un altra, cui era attaccata la corda, che per un poco discendeva giù in chiesa e teneva sospesa la famosa lampada. Così tutti i pronostici dei popolani svanirono e ora si ride di buon gusto.


  Cucco


  



  L'OSSOLA N.2 DEL 10/1/1903


  Calasca. – Servizio postale. – Da queste colonne, da cui ripetutamente si parlò del servizio postale di questo Comune, siamo lieti di poter annunziare che le migliorie tanto necessarie saranno presto attuate. Un Consigliere ne fece la proposta, il Consiglio la fece sua ed ora già sono in corso le pratiche per ottenere il passaggio dalla Collettoria di seconda classe alla classe superiore, ossia ad ufficio di terza classe.


  L'importanza del comune il più popolato della Valle, il traffico postale di molto superiore a quello di ogni altro ufficio, la sua ubicazione distante oltre un'ora dall'Ufficio principale di seconda classe di Bannio sono argomento che ne impongono di per se stesso al Ministero la concessione.


  Essa poi avrà esito meglio assicurato mercè l'appoggio influente di chi abbiamo eletto a rappresentare i nostri interessi a Roma. Così verrà migliorata anche la posizione dell'attuale collettore portalettere.


  ***


  Neppur un matrimonio! – Un albo del comune, che quest'anno non udì mai i suoi cardini irrugginiti cigolare, si è quello delle Pubblicazioni di Matrimonio. I registri tornerebbero candidi, come le vergini che non vollero accondiscendere al gran passo, all'autorità, se non vi fossero in margine le legali annotazioni di verifica del pretore; il Sindaco potè per dodici mesi abbandonare alle camole la imperiosa sciarpa della legge e dimenticare i sacrosanti articoli della finora indissolubilità del matrimonio.


  Non sì crudele sarà agli innamorati il prossimo 1903, se i vari discorsi che si ripetono al tepore delle famigliari stufe non sono del tutto e tutti premature supposizioni. Or son quattro anni si ebbero ben 14 matrimoni: auguri che il cielo abbia a ripetersi.


  ***


  Epidemia di cani. – In pochi giorni sono numerosi i cani che improvvisamente cadono morti dopo averli poco prima visti scorrazzare svelti e sani. Più che ad una epidemia, è certo ciò dovuto a cause maligne e delittuose. Attenti agli spargitori di bocconi, acchè una leggera prodigalità di stricnina non abbia a costar loro troppo cara. Non è facile compensare col danaro l'affezione per queste bestie fedeli e guai se qualche padrone ne sospettasse l'autore! Il Codice dello Zanardelli certo se ne immischierebbe.


  



  L'INDIPENDENTE N.3 DEL 21/1/1903


  Calasca. – Ci scrivono:


  Festa di S. Antonio. – Malgrado la gran quantità di neve caduta proprio in questi giorni, la festa di


  S. Antonio riuscì più bella di quanto si poteva prevedere. I nostri alpigiani approfittando d'una splendida giornata vennero in gran quantità a salutare il vecchio santo. La nostra Società Filarmonica, diretta dal signor Zoppis di Vogogna, rallegrò la festa, prestando un lodevole servizio. A questa vecchia Società Filarmonica, che ormai s'appresta a festeggiare il suo 25° anno di vita, auguriamo molti e molti anni ancora.


  Alanor


  



  L'OSSOLA N.4 DEL 24/1/1903


  Calasca. – Qualche pretino in sessantaquattresimo si permise in questi giorni asserire che a Calasca infierisce la polmonite epidemica, mietendo vittime infinite!!


  Oh che aspiri anche lui al famoso candelotto e alla relativa elemosina? Due soli furono i casi di bronchite verificatisi finora; e, assicuriamo il venerando, stia pure a guardare le vesti di fobelline, che non gli verrà malanno alcuno. Così almeno facciamo noi e speriamo di salvaguardarcene.


  



  L'OSSOLA N.5 DEL 31/1/1903


  Calasca. – L'ultima sera dell'anno tutti i Consiglieri Comunali e Giunta si recarono a portare gli auguri al collega Ing. Giovanni Belli, che obbligato per la vecchiaia da vari anni al letto, pur conserva una salute ed un umore invidiabile. Indi procedettero in casa del Sindaco Giovanni Marta, ove il Vice Sindaco Signor Carlo Ciocca brindò facendo gli auguri del Consiglio e della popolazione.


  



  L'OSSOLA N.18 DEL 2/5/1903


  Calasca. – (t) L'idea di una “Guardaroba unica” pei vestiari ed oggetti attinenti alla Milizia tradizionale esposta nell'ultima assemblea dello scorso agosto ed approvata con referendum fra i soci e interessati è ormai cosa attuata.


  Già si fecero gli inventari delle varie Casse fra giornali secondo cui ritornerebbero ripartiti i vari oggetti nel caso (speriamo non possibile) ciò dovesse verificarsi e di questi giorni si procederà al trasporto di tutto nella Casa delle Scuole Femminili di proprietà della Confraternita che a tale scopo gentilmente la concede.


  Frattanto essa va arricchendosi di nuovi doni e in quest'anno sarà fornita anche di nuove tavole e panche per la refezione militare. La Direzione inoltre già sta occupandosi per la riuscita delle Feste centenarie di S. Valentino che si celebreranno l'anno venturo.


  



  [image: milizia]


  



  L'OSSOLA N.22 DEL 30/5/1903


  Calasca. – Nozze. – Maggio risvegliò della natura e dei cuori allacciò in deliziosi vincoli di amore il Geom. Valentino Ghisoli colla graziosa maestrina Maria Rossi di Novara.


  Mercoledì sera al Municipio di Novara l'Assessore Conte Avocadro li univa in matrimonio in nome della legge, vincolo che veniva il mattino dopo riaffermato colla verga simbolica della religione nel Duomo dallo zio stesso degli sposi Don Antonio Cattini funzionante da Parroco.


  Le due famiglie e numerosi parenti ed intimi accompagnarono con una lunga serie di carrozze gli sposi alla duplice funzione e si trovarono la sera uniti ad onorarli e far loro gli auguri nel banchetto che ebbe luogo all'Albergo della Pace.


  Ora s'attende ansiosi la novella Calaschese che viene ad allegrare una famiglia che tristezza del fato aveva inesorabilmente colpito ed a continuare quella bontà e carità che nella famiglia sono ormai consuetudinari.


  



  L'OSSOLA N.27 DEL 4/7/1903


  Calasca. – Gravi malcontenti. – Qualche malcontento serpeggia in paese per l'opera di alcuno che fa e disfa come meglio gli talenta; anzi sono due che si spalleggiano, come quei due vecchi ronzini che estenuati e pur costretti a tirare il carro s'appoggiano l'uno all'altro per far andare avanti la baracca.


  Il 27 giugno si fecero gli esami di proscioglimento, il Sindaco non propose il nome del presidente, si stabilisce un'ora molto mattutina, e poi gli esaminandi vengono un'ora dopo, le suore non sono avvertite con precisione.


  L'esito dell'esame non lo conosco con precisione, ma già non si fecero grandi sforzi di sapere. Come me, per questi ed altri motivi, due membri della Commissione di vigilanza si dimetteranno e forse la cosa non si fermerà lì.


  Vi sarà in Consiglio un'interpellanza in proposito; ma per ora, acqua in bocca. È tempo di finirla…, ma lascio al Consiglio di giudicare.


  G. V. Cons. com.


  



  L'OSSOLA N.31 DEL 1°/8/1903


  Calasca. – Festeggiamenti. – La locale Società Filarmonica festeggerà nel prossimo agosto il 25° anniversario di sua costituzione. Sorse nel '78 con l'iniziativa di pochi e colla sola prerogativa di divertire le lunghe e noiose sere dell'inverno e del carnevale ben presto si trovò tanto forte da essere ammessa a prestare servizio alla processione del dì del Corpus Domini stesso anno. Fu questo il suo battesimo. Era allora composta di cinque o sei volenterosi ma le sue file ben presto si videro moltiplicate accaparratasi le simpatie del pubblico e trovato un locale adatto per la scuola. Costituitasi una buona direzione essa andò ognora prosperando sì da raggiungere quelle alte soddisfazioni da essere desiderata nelle feste dei paesi vicini, richiesta nei convegni e da ottenere nei concorsi i migliori premi.


  Sono 25 anni di graditi ricordi, di dolci soddisfazioni per questa Società che vide arruolarsi e vicendevolmente sostituirsi nelle sue file la parte migliore del paese ed oggi il figlio lontano ricorda con piacere d'esservi appartenuto ed il padre si vede con piacere accompagnato dal figlio o da esso sostituito in questa unione che affratella con l'armonia delle note l'armonia dei cuori.


  Solo uno è superstite delle prime difficoltà e de' primi timori il Giacomo Francini, ma essa conta attualmente una ventina di soci parecchi dei quali vi appartengono fin dai primi.


  È giusto che il paese approfitti di questo giubileo artistico per manifestare la sua simpatia verso una Società che sempre fu di decoro e benemerita pel paese. Uno speciale Comitato con menti adatte, volenterose e disinteressate si è costituito per studiare colla Direzione il modo per rendere i festeggiamenti più grandiosi e attraenti. Alle circolari spedite in appello, straordinarie e soddisfacentissime sono le risposte di incoraggiamento e non prive di concorso finanziario e di doni pel banco di beneficenza.


  Il Comitato fa vivo appello alla generosità di quanti sanno o poterono apprezzare le benemerenze della Società Filarmonica di Calasca di voler inviare, anche se non ricevettero la circolare, al più presto la loro adesione ed i doni, basandosi su tali preventivi il programma delle feste che si terranno il 15 e 16 agosto e di cui ci riserviamo di dire nel prossimo numero.


  



  L'OSSOLA N.32 DEL 8/8/1903


  Calasca. – Siamo nel mese di agosto, il periodo delle feste e quest'anno ne avremo per l'intero mese. Incominciarono il 2 colla solennità della B. V. del Buon Consiglio, titolare dell'Oratorio di Calasca dentro che quest'anno cadendo in domenica permise una riuscitissima processione. Il corteo procedeva lungo e vario attraverso il verde, accompagnando l'artistico simulacro e il ricordo facilmente riandava a 18 anni addietro quando l'ultima volta aveva potuto aver luogo, ridestando tristizie e allegrie passate e nostalgicamente si susseguivano impressionanti i facili paragoni fra tanti e tanti mutamenti avvenuti in persone e cose in sì lungo lasso di tempo.


  Lo splendore del sole, l'ubertà dei campi che venivano attraversati, le gaie note della musica che accompagnava intercalandosi agli inni asceti, non potevano trattenere le lacrime dei devoti sì facili ricordi ed alle commozioni.


  Domenica 9 la festa di S. Valentino, la maggiore della Parrocchia sarà festeggiata con massima solennità. La caratteristica tradizionale Milizia attirerà devoti e curiosi e per essa già hanno lavorato e stanno preparandosi la parte più forte del paese. Come ogni anno l'attrattiva aumenterà per la festa del 15 agosto al Santuario della Gurva tanto venerato da queste popolazioni a cui pure non mancherà la tradizionale Milizia ed in tal giorno con ogni probabilità incominceranno le feste pel


  XXV. anniversario della “Società Filarmonica” di cui già il giornale si è occupato.


  Ma a tali suoi festeggiamenti è specialmente destinato il giorno di domenica 22 a cui la caratteristica Milizia è nuovamente assicurata. Tale giorno anziché il 16, come era detto, venne deciso per deferenza ad un paese vicino cui la Società Filarmonica non vuole con lodevole sentimento di cui gli saranno grati, pregiudicare la riuscita della festa di S. Rocco.


  Ed ora con tante belle prerogative fidiamo che come per la prima festa il tempo abbia ad esserci favorevole in quelle dell'intero mese.


  



  L'OSSOLA N.33 DEL 15/8/1903


  Calasca. – Le feste pel XXV. anniversario della Società Filarmonica di Calasca sono definitivamente fissate per domenica 23 alla Gurva (sulla strada provinciale). Il Comitato sta alacremente occupandosi per il ritiro degli oggetti ed escogitando nuove attrattive per la riuscita delle feste. Frattanto è assicurato il gentile concorso della musica di Vogogna e probabilmente di altre.


  L'unanime simpatia con cui venne accolta l'idea delle feste e il generoso concorso di tutti lasciano sperare un'ottima riuscita.


  Rimandiamo al prossimo numero, causa lo spazio, il programma dettagliato che è grandioso e attraentissimo.


  Al zelante Comitato, ai cooperatori ed alla musica festeggiata, auguri di riuscita dalla nostra redazione.


  N. d. R.


  



  ***


  



  Ufficio Postale. – Concesso dietro istanza del Municipio un ufficio di III. classe in sostituzione della Collettoria di II. deplorevolmente deficiente si aperse il Concorso al posto di titolare.


  Il corrisposto sembrava alquanto minimo in ragione delle esigenze e delle responsabilità per cui nessuno s'affrettò di rispondere al primo appello, ma all'ultimo momento varii avanzarono domanda e documenti e fra questi distinti e volenterosi giovani.


  Nel mentre nulla pare finora deciso circa la nomina di titolare e distributore nuove difficoltà insorgono che difficilmente saranno eliminate senza qualche scontento, quelle dell'ubicazione dell'ufficio.


  Da alcuni lo si vorrebbe conservare nell'attuale località sullo stradale, certo la più comoda pel servizio poiché ivi passerebbe la Corriera Postale. Ma se questo è desiderabile ad una delle cinque frazioni che pochi vantaggi ritrarrebbero da tutto l'attuale modificazione ed esse rappresentano ben i 4/5 della totale popolazione del nostro Comune.


  Essi si vedrebbero così ancora costretti a fare delle mezz'ore di discesa e relativa faticosa salita di ritorno per la raccomandazione di una lettera, la spedizione di un pacco o di una cartolina vaglia e sovente anche per la semplice provvista di francobolli e di cartoline poichè la unica gabella del Comune già esiste nella frazione vicino all'Ufficio.


  L'ubicazione dell'ufficio al centro del Comune vicino alla Parrocchia, al Municipio, alle Scuole sembra imporsi nell'interesse della quasi intera popolazione, ma questo porta ad una non lieve difficoltà per gli incaricati. Esso è distante una mezz'ora dal passaggio della corriera postale e il dover tutto trasportare fino all'ufficio centrale per poi ritornarvi allo stesso sito per la distribuzione porta un notevole e dannoso ritardo.


  Il quesito si presenta di non facile soluzione, la bipartizione dell'ufficio sarà difficile alle meschine condizioni in cui è ora accettato, d'altronde i sacchi non possono aprirsi né la verifica e il timbramento (mi si consenta la parola qui non maliziosa) farsi sulla pubblica strada.


  Confidiamo che chi sarà incaricato della questione saprà tener conto di queste ed altre considerazioni non lasciandosi influenzare da pressioni di interessati per l'una o l'altra posizione.


  



  L'OSSOLA N.34 DEL 22/8/1903


  Le Feste di Calasca. – Valle Anzasca. – Ruit hora. – Nel mentre scrivo in questo bugigattolo d'ufficio concessomi dalla gentilezza dell'ottimo Direttore dove aleggia un'impressione di larghe, umanitarie vedute che da questo stesso scanno suggerirono gli articoli di fondo agli innumerevoli numeri del giornale a Calasca nel sorridente paese del cuore della Valle Anzasca tanto cara e frequentata dai touristi controllanti le impressioni del poligloto Baedeker, nel romito paese alpestre fervet opus. Vicino, separato da un paravento a scaffali su cui a casaccio giacciono con numeri di svariati giornali le bozze di prima pagina, gli ingranaggi di una macchina che ricorda i primi tentativi di Gutemberg attutiscono col loro cigolio la voce del compositore-proto-macchinista che sollecita il manuale della ruota e i candidi fogli vengono vituperati dai neri plumbei caratteri, io con una velocità degna dei 120 Km. degni di una Phanare di 14 H.P. di questo secolo di progresso, cerco di divorare la nitida elegante immaculata carta che mi trovo innanzi e che punto ricorda i cenciosi ritagli dei rovesci di bozze di stampa che nelle redazioni dei grandi giornali dalle numerose edizioni vengono dai proti strappati ancora umidi e sanguinanti dall'acciaio che li incideva di ghirigori quasi stenografici. Inutilmente tento concentrarmi nel mentre sorpassa i vetri appannati e segue la gazzarra del moto, del traffico che dona vita alla via e piazza vicina e ancora dolci mi risuonano come in tenue lontananza le parole di graziosa fanciulla che coll'assicurazione di qualche chilogramma di dolci pel banchetto mi riprometteva i migliori auguri per la riuscita delle feste.


  E veniamo giocoforza all'argomento.


  Anche la festa della B. V. Assunta cui è dedicato il Santuario della Gurva ove traggono ogni anno a turbe i fedeli e per volontà del caso o meglio del tempo trasportata al 23 il dì dei nostri festeggiamenti avverando il saggio adagio non ogni male viene per nuocere. Così è pure assicurato l'intervento della Tradizionale Milizia al completo coi suoi 50 uomini armati e vestiti della napoleonica divisa che è una reliquia dell'epoca, con lo stato maggiore a cavallo che con tradizionali comandi seguiti da caratteristiche evoluzioni al suono di non meno antiche ed autentiche marce di pifferi e tamburi, sono una curiosità per chi mai ebbe occasione di vederli, una attrattiva maggiore per chi tale fortuna può vantare.


  I touristi, i devoti, i dilettanti della comoda arte della telegrafia vi interverranno a gruppi a tale ferragosto in cotesto splendido sito campestre ove ogni meschina convenzionalità è abolita e tristizia non ci consente quando gaiezza di tempo vi sorride come lo farà in tal giorno in cui i mortaretti saluteranno i primi albori e i raggi, le bombe, le piogge dorate ed infuocate di abile pirotecnico chiuderanno la fausta giornata lasciando nel cuore di tutti un dolcissimo ricordo.


  Al mattino sarà con ogni cordialità ricevuta la brava musica di Vogogna che ha con la festeggiata in comune il bravo né mai abbastanza lodato maestro Zoppis, la quale volle con encomiabile pensiero di cui gli siamo riconoscenti concorrere a rendere onore alla consorella vicina colla quale già tante gentilezze si sono e continuano a contraccambiarsi.


  Nel mentre col vermouth d'onore ed uno spuntino campestre le musiche si scambieranno le prime affezioni ed i saluti, al Santuario avrà luogo la Messa militare interessante pel suo singolare accompagnamento di pifferi e tamburi e pei tradizionali comandi che ci fanno riandare con nostalgico pensiero ai bei tempi lontani, a remote epoche. Ma l'attrattiva sarà pur forte per la funzione maggiore, quella della benedizione della bandiera della musica portante un riuscitissimo dipinto di S. Cecilia suonante l'arpa e per la Messa solenne in cui un bianco domenicano ma ben noto e valente oratore, il Rev. Padre Scapardini, porterà il saluto alla festeggiata, siccome ha promesso mercoledì scorso sul Pizzo S. Martino, e la sua facondia convincente gode troppa rinomanza per non dirsi fortunato chi potrà udirlo.


  Di poi la Processione colla Vergine distendentesi maestosa lungo i prati, i colpi di birela susseguentesi innumerevoli, le evoluzioni della Milizia, i fuochi di salve disporranno agli imperiosi stimoli dell'appetito e un banchetto a cui il Comitato impegnò la massima cura adunerà colle musiche e le autorità nonché il clero i fortunati che ne avranno fatto adesione entro il 21 con quota di £ 3. Ma il clou della festa è riservato al Banco di Beneficenza che non sarà una lotteria ma una compra vendita a favore della festeggiata giacchè ad ogni numero sarà corrisposto un premio, ed ogni danaro un corrispettivo valore che quasi sempre sorpasserà anzi moltiplicherà il corrisposto in moneta. Chi con la certezza imprescindibile di non perdere e con ogni probabilità di impossessarsi di un oggetto di gran valore quale un fonografo, una preziosa ceramica, un orologio, un grazioso agnellino candido e vivo, un mandolino od anche solo una bottiglia di pseudochampagne non sarà lusingato a tentare la sorte o potrà non essere fortunato?


  Chi rifiuterà all'ingenua voce di un bimbo che gli suggerisce la fortuna o saprà resistere alle penetranti occhiate delle gentili cooperatrici che col loro sorriso lusingatore gli si offrono da porta- fortuna?


  E sono migliaia gli oggetti che con slancio insperato tutti questi buoni montanari con ammirevole generosità vollero dimostrare la loro simpatia verso la loro musica.


  Il pomeriggio sarà ripartito fra le funzioni di chiesa, la splendida processione che si ripeterà, le evoluzioni della caratteristica soldatesca, dai fuochi di salve ad onore delle autorità, di loro stessi e di tutti, concerti di musiche, merenda sul prato ecc.


  Un programma molto vario e complesso tutto rallegrato (va sans dire) dai concenti delle musiche. Ma stante la promessa del proto di non più di due colonne devo su questi sorvolare per riservare un breve accenno ai giuochi popolari, ai divertimenti, ai fuochi d'artificio che formano quest'anno l'extra. I rilevanti premi che oltre al Banco di Beneficenza il Comitato seppe riservare ai vincitori dei rari concorsi di giuochi assicurano a questi un'importanza degna dell'aspettativa. Molti certo si cimenteranno nella non facile scalata all'albero della cuccagna allettati dalla reale visione del buono, dell'utile e intraprenderanno una vera lotta coi compagni ai quali non si vuol cedere la superiorità.


  Ma specialmente divertente sarà il buffo arrabattarsi fra l'impossibilità di camminare e il desiderio, l'ansia di giungere primo, coi piedi, le mani, tutto avvolto nei sacchi che li cinge al collo e ne impedisce i movimenti più facili e spontanei.


  E a questi altri giuochi si uniranno quale il bacio della padella che renderà sotto questo bel cielo settentrionale varie figure moresche non per stile ma per colore; la pesca del tesoro che pericolerà di affogare in un bagno di miele rosato i troppo accaniti pescatori ricercanti colla lingua l'aureo metallo. O Auri sacra fames quid non mortalia Pietosa coges? (Ovidio), e altri svariati divertimenti interesseranno la gente nell'aspettativa dell'illuminazione che ridonerà giorno e splendore al sito.


  Gli straordinari fuochi pirotecnici rimbomberanno nella conca della valle e l'eco sperdentesi nelle più recondite insenature porterà ovunque con raggi di vividi colori bizzarramente intrecciantisi sullo sfondo stellato, affumicato dalle polveri e abbagliato dagli splendori, il saluto della festa che va spegnendosi.


  Nel mentre le musiche daranno concerti e intercaleranno gli splendidi ballabili appositamente preparati per la circostanza che invoglieranno a qualche salto e il Banco di Beneficenza sfolgorante in una luce di carburo e magnesio liquiderà gli ultimi oggetti.


  Di poi il prato, teatro della giornata, ritornerà ad ora inoltrata tranquillo, certo con rammarico di coloro che già si erano appiattati alla comoda sans gène troppo presto troncata e se ne andranno riportando di Calasca, della benemerita musica, della Tradizionale Milizia un dolce ricordo che sovente li sovverrà nelle tristi meditabonde ore solitarie.


  N.d.R. – Il geniale nostro collaboratore tram ci chiede venia dell'esordio di quest'articolo ed insiste per la pubblicazione integrale cosa che accordiamo di buon grado al caro amico.


  



  L'OSSOLA N.37 DEL 12/9/1903


  Calasca. – La nostra Chiesa giustamente vantata fra le più grandiose e belle della diocesi ha altresì la fortuna di possedere uno splendido organo. Ma da 35 anni circa che con sacrifici erano riusciti ad accumulare le 12000 lire che costò, più poco si erano occupati della sua conservazione. Ormai dei quattro mantici uno solo e con difficoltà è servibile e le grosse come le innumerevoli cannicine sfiatate, stuonate e piene di polvere che riempie ogni cosa. Finalmente lo zelante Parroco e la Fabbriceria sollecitati dalle numerose insistenze dell'organista riescirono a bilanciare un 500 lire per accordarlo ed il Sig. Mentasti di Novara che già ne fu il fabbricante ha finito ora dopo tre settimane di lavoro col riattivarlo a modo.


  



  ***


  



  Rendiconto. – Si è pubblicato ora il rendiconto della Milizia il quale, a consolante prova che le nostre tradizionali feste non vanno deperendo, porta anche quest'anno una notevole cifra ad aumentare il fondo di cassa. Nel mentre ciò è caro rilevare in questo invadere di scetticismo e apatia riesce pur doloroso il dover constatare che proprio da alcuni esercenti manca quell'appoggio che da loro massimamente si sarebbe in diritto di attendere.


  



  ***


  



  Feste. – A Vigino domenica 8 si chiudeva questo fortunato periodo estivo di feste con una bellissima illuminazione ed una fiaccolata che con magnifico effetto accompagnata dalla musica percorse le strade del paese. Il concerto trattenne molti fino ad ora tarda sula piazza del paese illuminata.


  L'OSSOLA N.39 DEL 26/9/1903


  Calasca. – Non è il campanile di S. Marco che colla sua millenaria stabilità tiene in apprensione l'intero mondo artistico, e sulla cui rovina piansero tutti i cosmopoliti amatori del bello e dell'estetico, è quello di Calasca il cui interessamento è limitato da una cerchia straordinariamente ridotta. Quello alla cui ombra si divertirono già varie generazioni delle cui feste e delle cui mestizie fu araldo e compagno, quello a cui ritornando di lontano dopo mesi di nostalgia spingiamo acuto indagatore lo sguardo su esso orientandoci per prevenire le varie ubicazioni che la mente ci ripristina con un cumulo di ricordi che ogni angolo evoca.


  I calaschesi malamente s'adatterebbero acchè la loro eccelsa torre la cui ombra protettrice si stende solenne su parte del paese a vederlo non dico demolire ma menomamente deperire.


  Per questo un abile perito fu domenica ad osservarlo e prenderne le misure della guglia che s'innalza per 25 metri sul campanile che misura ben circa 65 metri di altezza. Ciò per indi farne un progetto di rivestimento che, benchè in nulla minacci di sua straordinaria solidità, pur lascia durante i lunghi acquazzoni trapelare acqua dalle vecchie screpolature della calce. Questi proporrà varî progetti di rivestitura fra cui quello in rame sarebbe il desiderato dalla popolazione ma si tratta di circa 300 mq. da ricoprirsi ed il prezzo attuale del metallo fa diventare la somma rilevante; altro di rivestitura in asfalto che sembra il più solido e conveniente, e qualche altro.


  Il Consiglio, credo unitamente alla Fabbriceria, dovrà decidere della scelta e del come ed a chi spetta la spesa di varie migliaia di lire che l'opera richiede, e ciò speriamo si potrà definire senza dover ricorrere ad una di quelle cause che in diritto credo appellate eleganti.


  Ci limitiamo a constatare con compiacimento questo risveglio di modernità in tutte le cose del comune di cui L'Ossola seppe ripetutamente e gentilmente occuparsi.


  Frou-frou.


  



  ***


  



  Ad alcuni ragazzi che si trovano sull'alto della montagna addetti alla pastorizia sembra facile e divertente spasso lo smuovere i grossi massicci graniti che già poco stabili si abbandonano ben tosto a precipitosa discesa finché “Abbandonato all'impeto Di rumorosa frana, Batte sul fondo e sta”.


  Ciò non soltanto con danno della vegetazione, ma con evidente pericolo delle greggi e massimamente delle persone che possono trovarsi sulla montagna.


  Ai loro parenti, perché a loro sia ripetuto ricordiamo le precise sanzioni dell'art. 371 del codice Zanardelliano il quale punisce con detenzione da tre mesi a cinque anni chi per imprudenza, negligenza, ovvero imperizia pericola persone; e se dal fatto deriva morte o lesione di alcuno la pena è da uno ad otto anni con multa non inferiore a duemila lire.


  Di questo si ricordino i parenti in cui si rinversa la responsabilità delle azioni dei dipendenti.


  



  L'OSSOLA N.41 DEL 10/10/1903


  Calasca. – Necrologio. – In Calasca dopo penosa e lunga malattia, giovedì 8 ottobre alle 5 pomeridiane cessava di vivere Camilla Picchioni Ved. Tagliacarne. Con lei dispare una delle più colte donne che la causa italiana ebbe a compagna nelle tristi vicissitudini dell'epico nostro risorgimento.


  Suo padre, l'illustre Prof. Gerolamo Picchioni, avendo dovuto giovane esulare in seguito ai moti del 21, fu a Ginevra ove occupando una cattedra di quell'Università vi conosceva la Carolina Nydermayer, figlia di quel celebre musicista al cui nome è tuttora dedicato il fiorente Conservatorio di Musica Sacra di Parigi. A Nyon (Svizzera) nasceva nel 1828 la Camilla di cui oggi inutilmente cerchiamo tesserne una degna e breve necrologia.


  Essa seguì il padre nelle sue peregrinazioni politiche il quale occupava successivamente cattedre importantissime a Bruxelles, a Friburgo di Brisgovia facendosi ammirare per la facilità con cui diceva il tedesco, a Eton in quel celebre collegio d'Inghilterra intorno al quale pubblicò un'importantissima memoria, ed ove ebbe ad allievi i più illustri Lords fra cui Lord Salysbury. Strinse amicizia con Gioberti, con Mazzini coi quali sempre tennero corrispondenza e il padre e la figlia.


  Seguendo il padre in tutte queste vicende essa acquistava un corredo di cultura che tornata in patria, quando all'aquila bicipite toccò alzar le ali dalla vigna lombarda, la rendevano ricercata nelle conversazioni del padre che le era prodigo di affezione e cura. L'esilio consumava all'illustre genitore un vistoso patrimonio per cui tornato in Italia il Picchioni tenne dapprima la cattedra di Filosofia nell'Università di Pavia ove fu collega del Calaschese Prof. Belli.


  Indi fu da Terenzio Mamiami, Ministro della P. I., chiesto a Milano come primo Preside della Accademia Letteraria e Scientifica che là veniva costituendosi.


  Ancora recentemente il Prof. Senatore Ascoli fece di lui una nobile commemorazione rilevando come nell'attuale mania dei monumenti soventi ne vengono innalzati con poca equità di giudizio e rammaricando come al Prof. Picchioni non ne esistesse, terminava con questa frase che è tutta una biografia. “Il Professor Picchioni sebben non abbia un monumento, pur resta un uomo monumentale”.


  Qualche anno dopo la Camilla si sposava all'Ing. Tagliacarne di Mortara, famiglia ben conosciuta nella Lomellina e viveva a Pavia ove il suo ingegno e cultura le facilitarono la conoscenza e l'amicizia del Lombroso, del Golgi, del Mazzucchelli, del Bassini, suo cugino, e di una infinità di altre personalità cui più volte fu utile per traduzioni e per la sua collaborazione in periodici scientifici e giornali.


  Coltissima nelle varie letterature francese, tedesca, inglese e spagnuola, eruditissima nella storia della quale era un fenomeno di date e di particolari molti dei quali certo inediti, valente musicista avendo certo ereditata parte della grande passione dell'avo, appassionata dei suoi figli nei quali trasfuse massima parte del suo ingegno e del suo sapere, disinteressata e affabile con tutti, essa era cara, stimata e ricercata da tutti.


  Cuore e cervello, le due facoltà in lei massimamente elette dovevano, terribile compenso, annientarla. Il cuore che fin da piccino aveva imparato con le prime parole a pulsare per la causa nobile della patria, che le affezioni della famiglia avevano sempre tenuto in una dolce preoccupazione non sempre tranquilla, fu il primo a reagire, a subire l'azione deleteria della stanchezza.


  Di poi ai vizi cardiaci che spesso la sospendevano in un'asma debilitante si aggiunse in brevi giorni una sovreccitazione cerebrale a cui naturale conseguenza seguì poco dopo la paralisi rendendo d'un tratto nulle tutte quelle esplicazioni in lei tanto elevate, annichilita quella mano che tanto e in tante lingue aveva vergato, insensibili quegli occhi che la lunga fatica di assidue letture non avevano ottenebrato, reso incosciente quella mente che tanto sapeva, ammutita la lingua che di tanti ammaestramenti era dotta.


  Da un tale sopore letargico, passò incosciente e serena alla morte che essa non vedeva avvicinarsi poichè in lei tutto già era spento; fine degna di un antico filosofo questo passaggio graduale dalla vita alla morte, fine che già cinquant'anni or sono troncava l'esistenza dell'illustre suo padre.


  Soggiornava a Calasca da una decina d'anni, venutavi quando il suo figlio Teologo Luigi eravi Parroco venerato ed amato e vi rimase in seguito anche quando con sorpresa e dolore di tutti il figlio dovette abbandonare quella Parrocchia.


  Calasca tributerà oggi sabato le dovute solenni onoranze alla illustre estinta che combinazioni ed affezione resero sua cittadina.


  f. r. m.


  



  L'OSSOLA N.46 DEL 14/11/1903


  Calasca. – Le opere di utilità pubblica, non credo si possano dire in questo Comune trascurate e se ciò può ad alcuno sembrare, lo si deve alle finanze dello stesso Comune che ostacolano colla loro deficienza lo sviluppo delle migliori esplicazioni.


  Infatti negli ultimi anni ogni frazione venne provvista di fontane d'acqua potabile, le strade vennero gradatamente migliorandosi, si provvide alla riattivazione dello stradale carrozzabile del Comune destinandovi anzi un cantoniere fisso, e già si sono iniziate le trattative per il restauro della guglia del campanile, alla quale opera non basteranno poche migliaia di lire.


  Ma se le cinque frazioni si trovano opportunamente provviste di ottima acqua potabile non lo sono egualmente i cantoni staccati che formano appendice alle varie frazioni e che si trovano in tal modo lontani dalla comodità delle fontane e devono per provvedersi ricorrere fino a quelle con dannoso scapito di lavoro e di tempo. Gli abitanti di questi ultimi si trovano così nella dolorosa condizione di dover economizzare questo primo fautore di benessere e di salute, e ciò massimamente nel lungo inverno in cui l'abbeveramento del bestiame rende necessaria e rilevante quantità d'acqua pulita e di fontana, e il provvedersi è ostacolato da gravi difficoltà di strade impraticabili per neve e causare il lavoro del trasporto per strade umide, esposte a venti rigidissimi.


  Due di tali propaggine di frazioni, Pianezzo e Dujamen decisero la costruzione di fontane nel proprio centro e fecero perciò istanza all'Amministrazione del Comune acchè voglia concorrere col suo appoggio finanziario e morale a facilitarne le spese di conduttura dell'acqua e della costruzione delle fontane.


  È a sperare che il Consiglio, magari dilazionando su altre opere di ordine puramente decorative, vorrà in ogni modo possibile assecondare le famiglie nell'attuazione di tale opera di pubblica, imprescindibile necessità.


  



  L'OSSOLA N.52 DEL 24/12/1903


  Calasca. – Per l'Epifania. – Se il tempo non terrà il broncio, quest'anno avremo per l'Epifania una splendida festa. Ce lo promettono alcune voci che già corrono in giro, ce lo addimostra l'entusiasmo con cui si parla di questa festa. Siamo lieti di questo rilevare, perché è un segno evidente che ancora non è spenta quella fede sincera che in altri tempi meno burrascosi e più morali animava i padri nostri nelle virtuose opere loro.


  DON


  



  L'OSSOLA N.3 DEL 16/1/1904


  Calasca. – Sabato 9 p.p. moriva in Calasca la Maestra Maddalena Boiti. Nata nel 1825 a Roma da famiglia Calaschese veniva giovane a Calasca, ivi insegnò per circa 45 anni in queste scuole comunali vedendo istruirsi intorno a sè non solo le figlie di mamme che già erano state sue scolare, ma ancora le figlie di queste ultime correvano a lei per quella utile istruzione che ella sapeva rendere tanto proficua. Da pochi anni godeva di una comoda pensione.


  Ai funerali lunedì parteciparono, oltre a numerose sue antiche allieve, le Autorità e le Scuole del Comune rendendo così un doveroso tributo di riconoscenza verso colei che aveva consacrata l'intera esistenza all'istruzione del paese.


  Al cimitero disse egregiamente di lei e delle benemerenze verso il paese della famiglia Boiti il sig. Andriselli Giovanni delegato della Croce Rossa.


  



  L'OSSOLA N.5 DEL 30/1/1904


  Calasca. – Necrologio. – Martedì 26 corr. spegnevasi in questo paese una esistenza tanto cara e stimata. Alle ore 16 cessava di vivere l'Ing. Cav. Giuseppe Belli.


  Questo nome, che da anni pronunciavasi in tutta la Valle quasi con venerazione, ci dispensa dal tessere un lungo elogio funebre.


  Nato nel 1812, fu dal suo padre Antonio, fratello dell'Illustre professore Giuseppe, avviato agli studi ed ottenne la laurea in ingegneria.


  Ricco di censo e di buon cuore seppe guadagnarsi la stima dei convalligiani che lo mandarono deputato al Parlamento Subalpino.


  Fu dopo sindaco di questo paese verso il quale si mostrò generoso; né la sua generosità si limitò a Calasca; donò all'ospedale ed alla Società Operaia di Domodossola, che lo nominò Presidente Onorario; si interessò molto anche del Club Alpino, per cui la Sezione di Domo lo chiamò suo Presidente Onorario.


  Da qualche anno era infermo, la vista indebolitasi sempre più l'aveva ultimamente lasciato cieco; si faceva leggere il giornale, ricordava fatti ed amici che riconosceva al timbro della voce; il Comune lo tenne sempre per consigliere. Sabato si faranno solenni funerali.


  



  L'OSSOLA N.7 DEL 13/2/1904


  Calasca. – Vari casi di vaiuoloide. – Si ebbero in questi giorni a constatare vari casi di vaiuoloide fra bambini di 6, 8 e 10 anni appartenenti a due famiglie di Calasca. Il decorso per fortuna molto benigno dell'infezione fece sì che i parenti non si preoccupassero di tali manifestazioni che attribuivano ad eruzioni comuni e solo giovedì 11 il fatto venne in sospetto della Autorità sanitaria che tosto adottò le più energiche ed urgenti misure profilattiche e contemporaneamente ne avvisava la direzione provinciale di sanità.


  Sperasi, malgrado qualsiasi pronunciamento sia ora prematuro, stante che l'infezione vaiolosa ha un periodo di incubazione senza sintomi di circa ed oltre una settimana, di riuscire con le massime cautele di isolamento, di pulizia e di disinfezione a circonscrivere una tanto pericolosa e insidiosa malattia che potrebbe trasformandosi nel decorso essere grave causa di numerose vittime, massime fra gli scolari che fino a pochi giorni prima furono loro compagni di scuola. Finora l'epidemia non presenta però nulla di allarmante.


  



  L'OSSOLA N.8 DEL 20/2/1904


  Calasca. – Volere è potere, lo hanno dimostrato gli abitanti della frazione di Pianezzo che vincendo difficoltà che li costringevano finora a ricorrere lontano per un'acqua cattiva seppero in pochi giorni improvvisarsi una fontana con acqua di vera sorgente che relativamente calda attualmente si ripromette di essere freschissima nell'estate.


  Stabilitosi infatti nello scorso gennaio l'attivazione di un tanto desideratum, trovato degli ottimi zelanti sostenitori che se ne occuparono, dei facoltosi che furono larghi di sussidi, coll'appoggio del Comune e cooperati disinteressatamente con danaro e con lavoro da tutti gli abitanti, oggi dopo un mese può dirsi un fatto compiuto, pochi lavori di completamento restando a finirsi.


  



  L'OSSOLA N.17 DEL 23/4/1904


  Calasca. – Nota lieta. – Martedì la celebrazione del matrimonio fra Giovanni Tognola e Maria Rigoli costituì per Calasca una festa indimenticabile, stante il numeroso concorso di invitati e amici e la riuscitissima splendida giornata.


  In chiesa dopo la Messa salutò gli sposi il Rev. D. Giovanni Folini ricordando i meriti del Tognola quale attuale fabbriciere della Parrocchia e Priore della Confraternita, ottimamente augurando alla cristiana unione e felicità degli sposi.


  Al pranzo che squisitamente preparato ed ottimamente servito radunava oltre 120 persone fra cui i reverendi D. Giovanni Folini, D. Antonio Ghisoli, D. Giuseppe Marta, il Sindaco Giovanni Marta, Pietro Boschi di Cremona, si susseguirono i brindisi meglio ispirati alla felicità duratura degli sposi e le poesie d'occasione.


  Nel mentre la locale società filarmonica completava con sue armonie l'allegria di cui tutti erano compresi e che si prolungò fino a tarda sera.


  Mercoledì ancora la festa si protraeva e dopo un pranzo non meno del predetto riuscito ed allegro una musica improvvisata permetteva quattro salti nell'ampia sala del banchetto.


  Agli egregi e generosi sposi gli auguri di una serie interminabile di giorni sempre altrettanto fortunati e felici.


  



  L'OSSOLA N.22 DEL 28/5/1904


  Calasca. – Il giorno 17 corr. ebbero luogo i funebri del compianto pittore Medar Luigi. Povero Luigi! Egli che instancabile cultore dell'arte avrebbe avuto campo di valersi del suo sapere per procurarsi onori, preferiva invece la modestia e l'oblio consacrando tutta la sua attività all'arte ed alla famiglia che trasmise la prima al figlio (che come il padre è conosciuto nell'Ossola) e lasciò a tutti un nome intemerato.


  Ammiratore delle tue doti, spargo fiori sulla tua tomba, facendo voti che questo mio dire valga a lenire almeno in parte il dolore dei tuoi cari.


  I. F.


  



  L'OSSOLA N.29 DEL 16/7/1904


  Calasca. – Necrologio. – Il giorno 13 c.m. ebbero luogo i funerali del signor Rigoli Bartolomeo maestro e segretario di questo Comune. Una grave malattia, che da parecchi anni minava la sua esistenza lo traeva il giorno 11 fatalmente e sciaguratamente alla tomba. Egli lasciò dietro di sè lungo rimpianto per le sue doti, e per la sua attitudine amministrativa che dimostrò sempre di possedere nelle molteplici cariche a lui affidate dalla fiducia della popolazione.


  Ed infatti il paese perde in lui il maestro infaticabile che per ben 28 anni dedicò tutte le sue cure all'istruzione ed educazione della gioventù calaschese, e l'operoso segretario che diresse per un lungo periodo d'anni la segreteria comunale.


  I funerali semplici nella forma per volontà stessa dell'estinto, riuscirono una bella dimostrazione d'affetto, un vero plebiscito di cordoglio. Il defunto, fu accompagnato all'ultima dimora dal Sindaco, dal Consiglio Comunale, dalle rappresentanze di vari Enti di cui faceva parte, da gran parte della popolazione e da parecchie persone venute dai paesi circonvicini. Diede l'estremo saluto alla salma il sig. Isolana Felice a nome del Sindaco e dell'Autorità Comunale, indi il sig. Del Grosso Amedeo tessè le lodi dell'estinto. Alla famiglia così tristemente colpita, giungano le nostre sentite condoglianze.


  Un Consigliere


  



  ***


  



  Milizia Tradizionale. – Nel giorno 17 corr. avrà luogo la prima riunione della Milizia Tradizionale per l'estrazione dei gradi. Si spera che quest'anno il concorso dei Calaschesi, per sostenere questa vecchia ma pur sempre bella tradizione, vorrà essere maggiore che negli anni decorsi, e che i Calaschesi stessi si scuoteranno da quella specie di apatia che in questi ultimi anni sembra siasi impadronita di loro.


  X.


  



  L'INDIPENDENTE N.31 DEL 3/8/1904


  Calasca. – Omicidio. – Certo Cattini Giovanni, lattoniere, lunedì sera ritornava da Piedimulera. Passando per Castiglione entrò nell'osteria del signor Morgantini Luigi dove si trovavano bevendo tre individui, i quali forse ubriachi, incominciarono ad insolentirlo con parole non troppo gentili.


  Il Cattini offeso rispose in verbis. Alla fine ci consta che uno di quei tre di cui mi sfugge il nome, spinto un po' troppo con un pugno abbia steso al suolo il povero Cattini, ed in seguito gli altri due abbiano aiutato il vile compagno nel menare i colpi al medesimo, riducendolo in condizioni gravi, che pochi minuti dopo spirava.


  Le ferite riscontrate sul corpo del povero Cattini sono numerose. Si recarono sul luogo i RR. Carabinieri, i quali aiutati da altre persone riuscirono ad arrestare i tre malviventi. Il povero Cattini vittima di quegli empi, doveva fra pochi giorni partire per l'America daddove era venuto il di lui figlio Antonio colla moglie per condurlo seco. È inutile descrivere il dolore di questi, e la costernazione popolare.


  A.


  



  L'OSSOLA N.32 DEL 6/8/1904


  Calasca. – Feste. – Il 14 e 15 agosto segnano la data delle due feste che in quest'anno, come in ogni anno, in Calasca si celebreranno colla grandiosità e la sempre attraente caratteristica Milizia Tradizionale. In grazie specialmente della grandiosità offerta di un Calaschese residente a Milano, e alle quote di altri numerosi soci la Milizia si trova in questo più che negli scorsi anni finanziariamente florida e domenica 31 sera vi sarà nel giardino della palazzina Belli una audizione pubblica di grammofono il cui introito sarà interamente devoluto alla Società stessa.


  



  L'OSSOLA N.33 DEL 13/8/1904


  Calasca. – Le feste che quest'anno si continueranno per una triade di giorni, domenica 14, lunedì 15 e martedì 16 festa di S. Rocco nel confinante Castiglione promettono il miglior successo.


  A garantire di un ottimo ristoro, pulito e conveniente, alla Gurva il sig. Osvaldo Spezia sta allestendo nella casa già Minetti, sita sullo stradale, un comodo e scelto servizio di Ristorante che date le iniziative dell'egregio intraprendente non mancherà di appagare tutte le esigenze degli avventori. La tradizionale caratteristica Milizia farà servizio di parata domenica a Calasca e lunedì alla Gurva.


  



  L'OSSOLA N.37 DEL 10/9/1904


  Calasca. – Trasferimento dell'Ufficio Postale. – La venuta improvvisa di un ispettore postale giunto qui domenica fu causa di non poche sorprese e novità in questo ufficio postale che da soli pochi mesi funzionava quale di terza classe.


  S'ignora completamente l'esito della verifica che finora non sembra completata. Frattanto ieri sera si effettuava il trasporto di ogni cosa ad Antrogna, centro del Comune adattandovi provvisoriamente il locale della Scuola Maschile. Oggi giovedì l'ufficio già funziona nella sua nuova sede con la reggenza provvisoria di Rigoli Pietro, con due procaccia per la presa e trasporto della corrispondenza alle due corse della corriera sullo stradale provinciale e relativa distribuzione.


  L'ispettore, inviato dalla direzione di Novara, si fermerà ancora qualche giorno onde bene assestare le cose ed istruire il nuovo reggente dell'ufficio.


  Il voto dei calaschesi, già espresso anche dal Consiglio Comunale di avere l'ufficio in posizione comoda al centro del Comune e non ad uno dei sui poli, per i giusti motivi già altra volta in questo giornale manifestati, viene così ad essere compreso ed esaudito.


  



  L'OSSOLA N.38 DEL 17/9/1904


  Calasca. – Segretario Comunale. – Domenica il Consiglio ha nominato Segretario Comunale in surrogazione del compianto Rigoli, il notaio Filippo Birocchi il quale, raccoglie così nuove prove di pubblica fiducia e stima.


  



  L'OSSOLA N.39 DEL 24/9/1904


  Calasca. – Insegnante Scuola Elementare. – Venne nominata insegnante provvisoria per le classi maschili la maestra Maria Amerio e ciò in attesa di regolare concorso che sarà bandito nella prossima primavera.


  A proposito di insegnanti il Consiglio nella penultima seduta nominava a maestra della scuola mista di Vigino certa Bondi Giustina che già resse detta scuola lo scorso anno. Ora si dice, che essa avendo ottenuta altra occupazione a Verona più non intende venire a Calasca.


  Resta a vedersi se si può senza preavviso piantare in asso un impegno tanto importante o se per il fatto che la nomina già venne fatta, essa debba essere considerata come maestra titolare di detta scuola e perciò le sue dimissioni essere precedute dal regolare preavviso legale.


  



  L'INDIPENDENTE N.41 DEL 12/10/1904


  Calasca. – Un'imprudenza che poteva aver conseguenze più gravi accadde ad una nostra compaesana certa P. E.


  Questa si era recata con un giovanotto alla caccia del tasso. Il fucile fortemente caricato a quadrettoni era stato posto in terra con una cordicella attaccata al grilletto per farlo sparare alla propizia occasione. Non si può capire con quanta imprudenza la P. che pure conosceva lo stato delle cose passò incespando nella cordicella. Il fucile scoppiò e la ferì gravemente alla pianta dei piedi.


  



  L'INDIPENDENTE N.42 DEL 19/10/1904


  Calasca. – Disgrazia. – È la seconda volta che debbo come corrispondenza inviarvi la relazione di un'altra disgrazia, fortunatamente questa volta però non mortale.


  Certo Mossoni Battista minatore mentre attendeva allo scarico di legna per palorci, messo un piede in fallo cadde dall'altezza di parecchi metri, riportando una gravissima frattura al braccio destro. Fu portato all'ospedale di Domodossola.


  



  L'INDIPENDENTE N.52 DEL 28/12/1904


  Calasca. – La giunta provinciale amministrativa ha autorizzato la locale Congregazione di Carità ad accettare il legato di £ 200 di rendita del cav. ing. Giovanni Belli.


  Ha pure autorizzato il comune ad accettare i beni stabili per il valore di £ 12.800, pure lasciati dalla munificenza del compianto benefattore.


  



  LA LIBERTÀ N.4 DEL 24/1/1905


  Calasca. – All'Ufficio postale. – Il signor Ghisoli Giovanni di Carlo fu dal Ministro della P. e T. nominato titolare dell'Ufficio postale di Calasca.


  La nomina fu accolta con piacere essendo nota la cortesia e la competenza dell'ottimo Ghisoli.


  



  LA LIBERTÀ N.11 DEL 14/3/1905


  Calasca. – Alla Posta. – Apprendiamo con vivo compiacimento la nomina a titolare del nostro Ufficio postale, del signor Rigoli Pietro.


  La scelta non poteva essere migliore. Felicitazioni sincere.


  



  LA LIBERTÀ N.13 DEL 28/3/1905


  Calasca. – Per il canale dell'Anza. – Il nostro ottimo amico geom. segr. Valentino Ghisoli ha compiuto buona parte delle pratiche per le espropriazioni occorrenti per il grandioso canale dell'Anza i cui lavori si cominceranno prestissimo.


  M.


  



  L'OSSOLA N.18 DEL 6/5/1905


  Cooperativa di Consumo Calasca e dintorni. – È un fatto compiuto, il Bollettino Prefettizio degli Annunzi legali del 21 aprile N. 32 ne portava l'atto di costituzione redatto dal notaio avv. Albertazzi, ed a giorni saranno aperti i suoi locali alla vendita. Sorta fra lo scetticismo dei più ma coll'entusiasmo e la fermezza di pochi, essa conta già oltre una sessantina di soci rappresentanti di altrettante famiglie e certo molti che si aggiungeranno tosto ne possano constatare i grandi vantaggi.


  



  L'OSSOLA N.22 DEL 3/6/1905


  Calasca. – Il giorno 31 moriva Pretta Luigi, presidente della locale “Società Cooperativa di Consumo Calasca e dintorni”. Onesto e di ingegno aperto aveva fatto fortuna nell'America del Sud, specie a Cordoba ove era uno dei più stimati industriali italiani. Appassionato e bravo tiratore ebbe colà parte massima e i premi migliori nelle gare di tiro, di cui conservava gelosamente le ricche onorificenze.


  Ritiratosi da circa tre anni a vita tranquilla al suo paese era qui stimato e benefico. La Cooperativa che appunto in questi giorni incomincia le sue vendite perde in lui non solo il Presidente, ma uno dei massimi fautori, della cui generosità ebbimo occasione di accennare in uno dei passati di questo giornale. Egli che fu tra i primi a comprendere i grandi vantaggi che tale Società avrebbe apportato al paese, non potè purtroppo constatarli. La sua fine inaspettata lascia grande rimpianto in tutti.


  



  L'INDIPENDENTE N.32 DEL 9/8/1905


  Calasca. – Alla carica di sindaco venne con votazione unanime, nominato il sig. Giovanni Marta, che già per molti anni ebbe ad essere apprezzatissimo capo del Comune.


  



  L'OSSOLA N.33 DEL 19/8/1905


  Calasca. – Benefattori. – Giovedì ebbero luogo solenni onoranze funebri pel compianto Antonio Tognola morto a Montevideo. Vi intervenne la ufficialità della Milizia Tradizionale in alta tenuta con bandiera, il corpo della Musica pure con bandiera, ai quali tutti lasciò per testamento cospicua somma, come pure lasciò 200 lire alla Congregazione di Carità.


  Furono dette commoventi e bellissime parole da Isolana Felice Direttore della Milizia e Presidente della Congregazione di Carità; da Pozzoli Italo a nome della Società Filarmonica.


  Il cugino Pietro Boschi fece leggere un proprio discorso di ringraziamento a nome dei parenti e dei beneficati. La cerimonia riuscì commoventissima.


  



  L'OSSOLA N.47 DEL 25/11/1905


  Calasca. – Dolci nodi. – Così si possono chiamare i nodi stretti in uno solo dall'egregio signore Pretta Augusto e dalla gentilissima signorina Borghi Maria nel giorno 16 corrente mese alla presenza dei molti loro parenti ed amici.


  Dopo l'atto civile e religioso fu servito un lauto pranzo dai signori coniugi Sandretti ammansito dal provetto cuoco signor Francini. Alle frutta vi furono brindisi, inneggianti alla felicità degli sposi.


  La sposa vestiva un ricco e grazioso costume all'antica, (che sarebbe a desiderare ritornasse di moda) con grembiale a fregi dorati.


  Alle ore 15 tutti gli invitati accompagnarono gli sposi alla loro casa dove vi fu una bicchierata, poscia questi procedettero per un viaggio nella riviera ligure.


  Partiti gli sposi fra gli evviva ed i saluti i restanti iniziarono le danze che si protrassero sino a tarda ora.


  Semplice


  L'OSSOLA N.49 DEL 9/12/1905


  Molini di Calasca. – La ricorrenza di S. Barbara, protettrice dei minatori, festeggiatasi lunedì scorso dagli operai addetti ai lavori dell'Impresa Forze Motrici dell'Anza, ha avuto un epilogo quale si desiderava. Il bel tempo favorì la festicciuola allegra e permise così che le progettate processioni venissero eseguite nel modo migliore.


  Ammirabile fu la comparsa alla Gurva della comitiva operaia recante il nuovo splendido vessillo, ed accompagnata dalla nostra scelta musica, che sfilarono dinnanzi agli uffici dell'Impresa, di dove poi si partì per assistere alla Messa solenne nel Santuario, ed alla benedizione della bandiera recante dipinta l'immagine della Vergine protettrice.


  Chiusero la festa le solite note allegre della nostra premiata musica, con una cordiale bicchierata offerta dall'egregio ing. Bordini nel palazzo della Gurva ottimamente illuminato.


  Sia lode così alla dolce armonia regnata sovrana, base fondamentale di simili feste sociali: dove fra l'allegria e gli apparati festanti, meglio risultano spiccati gli accordi di questi animi intelligenti e vigorosi, che coi dolci sentimenti di fraterna solidarietà s'uniscono, maestri così di quei nobili principii che la moderna civiltà sempre suggerisce.


  Amedeo


  



  L'OSSOLA N.3 DEL 20/1/1906


  Molini di Calasca. – Necrologio. – Nella sera del 16 u.s. mentre la Chiesa preparavasi per festeggiare la solenne ricorrenza di S. Antonio, la famiglia Novaria veniva duramente colpita da una grave sciagura nella perdita del loro carissimo genitore Antonio.


  Dopo soli cinque giorni di infermità avvenuta in seguito ad una sincope cerebrale il povero Antonio è spirato placidamente munito dei divini conforti. Nell'età di anni 77 era giunto esemplarmente. Indefesso e galantuomo, cooperatore al bene morale, fu sempre stimato da tutti. Per parecchi anni occupò la carica di Consigliere Comunale.


  Nel lutto profondo in cui lascia i numerosi suoi figli, fervidissimi lavoratori, parenti e quanti ebbero con lui legami d'affetto, depongo un mesto fiore di rispetto doveroso e di costante imperitura memoria.


  



  L'OSSOLA N.5 DEL 3/2/1906


  Molini di Calasca. – Incedio. – Sabato della scorsa settimana scoppiò un gravissimo incendio nel palazzo detto alla Gurva dove hanno sede gli uffici della Società Forze Motrici dell'Anza.


  Il fuoco sviluppatosi verso le ore 2 ant. ebbe il suo terribile principio propriamente nella sala dell'ufficio principale, ed in breve tempo le fiamme avevano preso sì enormi proporzioni sino al punto di propagarsi nei piani superiori, a destra, a sinistra e da ogni parte.


  Tutto il personale che abitava riuscì a porsi in salvo, lottando aspramente contro le fiamme ribelli, che già invadevano spaventosamente gli appartamenti. Nel mezzo di questo frangente, ognuno può figurarsi lo spavento ed il dolore dei malcapitati inquilini!


  Il calore del fuoco riscaldava ogni cosa che ancora rimaneva illesa, così che in quella soffocante temperatura, fra quelle tetre nuvole di fumo era cosa veramente impossibile sottoporsi a qualsiasi rischio di salvataggio degli oggetti pericolanti.


  All'allarme dato col suono della campana del Santuario vicino, tutto il paese si può dire, accorse prestando come poteva il suo aiuto. I più arditi, e ve ne furono parecchi che compirono atti di eroico valore, s'accinsero per porre in salvo ciò che capitava.
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